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Gustavo  Fagnani 


IL  PORFIDO  QUARZIFERO  DI  CAVAGNANO 

(Porto  Ceresio) 


1.  Il  distretto  vulcanico  del  Lago  di  Lugano. 

Nella  regione  circostante  il  Lago  di  Lugano  hanno  un  grande 
sviluppo  i  porfidi  quarziferi  sia  sul  territorio  svizzero  che  su 
quello  italiano.  Su  quest’ultimo  le  rocce  porfìriche  affiorano  nella 
zona  compresa  tra  l’anticlinale  del  Campo  dei  Fiori,  la  Val  Cuvia, 
la  Valle  di  Porto  Ceresio  ed  il  Lago  di  Lugano. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  detta  regione  fu  per¬ 
corsa  e  studiata  da  un  geologo  giapponese  Toyokitsi  Harada  (1). 
Oltre  allo  studio  geologico  ed  in  parte  petrografico  dell7  Harada 
si  hanno  ricerche  più  recenti  dello  svizzero  Frauenfelder  (1916)  (2), 
riguardanti  le  formazioni  rocciose  della  parte  orientale  del  di¬ 
stretto  ;  in  seguito  vennero  gli  studi  petrografici  dei  geologi  della 
scuola  di  Leida,  di  Kuenen  e  di  De  Sitter  (1925)  (3-4),  di  Har- 
loff  (1927)  (5),  di  Douglas  (1930)  (6). 

Nel  1937  C.  M.  Koomans  (7)  si  occupò  in  particolare  del 
chimismo  delle  varie  rocce  vulcaniche  della  regione.  Pure  nel 
1937  apparve  il  lavoro  riassuntivo  di  De  Sitter  (8)  e  nel  1939 
ancora  K.  P.  Rode  (9)  si  è  occupato  della  geologia  della  pe¬ 
nisola  di  Morcote,  prospicente  Porto  Ceresio,  e  della  petrochi- 
mica  del  magma  porfirico  del  Luganese,  soffermandosi  particolar¬ 
mente  sulle  differenziazioni  che  ha  subito  il  magma  e  sulle  alte¬ 
razioni  cui  sono  andate  incontro  le  formazioni  rocciose. 

2.  Cenni  geologici  sulla  regione  di  Cavagnano  e  Cuasso  al  Monte. 

Secondo  De  Sitter  (8)  l’attività  vulcanica  cui  devesi  il  com¬ 
plesso  porfirico  del  Lago  di  Lugano,  si  potrebbe  suddividere  in 
quattro  periodi  corrispondenti  alle  successive  fasi  della  differen¬ 
ziazione  magmatica. 

Durante  il  terzo  dei  suddetti  periodi  sarebbe  avvenuta  la 
fuoruscita  e  la  consolidazione  del  magma  granofirico  che  ricoperse 
la  regione  di  un  potente  manto  roccioso. 
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Al  quarto  periodo  si  dovrebbero  riferire  i  filoni  di  microgra- 
nito  che  attraversano  tutte  le  rocce  anteriori  al  Trias,  disposti  in 
genere  quasi  tutti  in  direzione  NE-SO. 

All’attività  postvulcanica  appartengono  invece  i  filoni  di  Ba¬ 
ritina  accompagnati  talora  da  cassiterite  e  galena  ;  successiva¬ 
mente  si  sarebbero  verificati  anche  fenomeni  pneumatolitici  ed 
idrotermali  di  una  certa  entità. 

Nelle  ultime  porzioni  magmatiche  rimaste  vischiose,  i  costi¬ 
tuenti  volatili,  non  potendo  aprirsi  una  via  verso  l’esterno  avreb¬ 
bero  dato  luogo  a  cristallizzazioni  varie  nelle  cavità  miarolitiche.. 

Nel  quaternario  tutta  la  regione  dei  porfidi  quarziferi  è  stata 
ricoperta  dalle  glaciazioni  alpine,  e,  secondo  JDe  Sitter,  emergevano 
solamente  il  Piambello  (m.  1129)  ed  il  Poncione  di  Ganna  (m.  993). 

In  particolare,  nella  zona  di  Porto  Ceresio  si  sarebbe  veri¬ 
ficato  il  congiungimento  di  due  correnti  glaciali,  una  proveniente 
da  NE  dal  ghiacciaio  dell’  Adda  per  il  ramo  orientale  del  Lago 
di  Lugano  ed  un’altra  proveniente  da  NO,  dal  ghiacciaio  del 
Ticino,  per  il  ramo  occidentale  del  Ceresio  :  nella  regione  si  pos¬ 
sono  osservare  tuttora  evidentissimi  esempi  di  rocce  levigate  e 
lisciate'  dai  ghiacci. 

3.  Caratteristiche  petrografiche  del  porfido  quarzifero. 

La  struttura  della  roccia  è  in  linea  di  massima  olocristallina 
micropegmatitica  :  ciò  è  particolarmente  evidente  nella  zona  tra 
la  Val  Ganna  e  la  Valle  di  Porto  Ceresio,  dove  si  ha  una  facies 
fortemente  miarolitica  passante  quasi  ad  una  vera  e  propria  forma 
intrusiva.  La  massa  della  roccia  è  tuttora  cosparsa  di  piccole 
cavità  o  miaroli  (*)  che  talora  per  le  notevoli  dimensioni  ricor¬ 
dano  le  geodi  del  granito  di  Baveno,  e  come  queste  sono  intera¬ 
mente  ricoperte  di  cristalli  di  ortose,  quarzo,  calcite,  fluorite,  ecc. 

Le  masse  porfiriche  presentano  una  colorazione  varia  a  se¬ 
conda  del  predominare  di  un  componente  piuttosto  che  di  un 
altro  :  da  un  rosa  carne  si  passa  per  gradi  ad  un  rosa  grigiastro 
la  dove  invece  di  grossi  elementi  di  ortose  vi  è  una  maggiore 
quantità  di  quarzo:  altrove  la  roccia  assume  l’aspetto  macro-  e 


(*)  Miarolo  è  un  termine  originariameute  usato  dai  cavatori  di  Ba¬ 
veno  per  denominare  le  cavità  del  granito  ricoperte  di  eleganti  druse L 
il  termine  è  usato  anche  all’  estero,  come  osserva  Schneiderhohn  (10). 
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microscopico  quasi  di  un  granito,  particolarmente  là  dove  i  cri¬ 
stalli  di  ortose  sono  rimasti  intatti  e  distinti  senza  subire  rifu¬ 
sioni  da  parte  del  magma. 

Numerose  e  diffuse  sono  nella  massa  porfirica  le  concentra¬ 
zioni  micropegmatiticbe  accompagnate  spesso  da  fenocristalli  di 
quarzo  e  da  lucenti  lamine  di  molibdenite. 

A  modificare  l’aspetto  esterno  della  roccia  interviene  in  vario 
grado  1’  alterazione  dovuta  agli  agenti  atmosferici,  che  hanno  de¬ 
terminato  una  più  o  meno  intensa  argilliflcazione  dei  componenti 
feldispatici  e  1' alterazione  di  quelli  micacei,  conferendo  alla  com¬ 
pagine  fresca  e  rosea  della  roccia  tinte  più  chiare  tendenti  al 
giallo  ed  al  grigio. 

Le  osservazioni  petrografiche  che  ho  potuto  fare  riguardano 
particolarmente  il  porfido  della  regione  di  Cavagnano  e  Chiasso 
al  Monte  nelle  due  facies  tipiche  a  grana  normale  ed  a  grana 
minuta. 

a)  -  Porfido  quarzifero  a  grana  normale.  _ 

Il  porfido  quarzifero  ha  una  struttura  apparentemente  grani¬ 
tica  e  si  presenta  con  una  grana  media  piuttosto  irregolare. 

All’esame  macroscopico  l’ortoclasio  si  presenta  di  un  colore 
rosa  rosso,  il  plagioclasio  invece  è  biancastro  più  o  meno  incoloro  ; 
il  quarzo  è  pure  incoloro  e  la  biotite  scarsa,  in  piccole  lamine 
nere  o  verdastre  per  cloritizzazione. 

In  sezione  sottile  Ja  roccia  mostra  generalmente  una  struttura 
porfirica  passando  in  alcuni  punti  ad  una  vera  e  propria  pegma- 
tite  grafica  (tav.  I,  fig.  1). 

I  costituenti  essenziali  hanno  le  seguenti  caratteristiche:  i 
cristalli  di  ortoclasio  appaiono  per  lo  più  non  geminati,  senza  un 
distinto  contorno  cristallografico,  generalmente  tondeggianti,  tor¬ 
bidi  per  una  avanzata  alterazione,  di  dimensioni  molto  più  varia¬ 
bili  dei  cristalli  di  quarzo.  Le  geminazioni  secondo  le  leggi  di 
Baveno  e  di  Carlsbad  sono  assai  rare.  Gli  indici  di  rifrazione 
secondo  la  luce  gialla  del  sodio  sono  risultati  : 

a  =  1,518  p  =  1,528  y  =  1,526 

non  mancano  rari  cristalli  di  microclino  colla  caratteristica  ge¬ 
minazione  a  graticcio. 

I  fenocristalli  di  plagioclasio,  meno  abbondanti  di  quelli  di 
ortose  ed  anch"  essi  con  indizio  di  alterazione,  sono  distintamente 
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idiomorfi  più  frequentemente  di  quelli  di  ortose  e,  secondo  Kuenen, 
essi  conterrebbero  circa  il  37°  0  di  anortite  (*)  :  in  base  a  mie 
determinazioni  il  plagioclasio  conterrebbe  invece  solo  circa  il  10°  0 
di  anortite  :  infatti  1’  angolo  di  estinzione  nella  zona  simmetrica 
oscilla  tra  8°  e  10°  :  si  avrebbe  dunque  a  che  fare  con  un  ter¬ 
mine  oligoclasico  :  ciò  è  stato  inoltre  confermato  dall’  esame  di 
un  contatto  tra  quarzo  e  plagioclasio  che  ha  dato  i  seguenti  valori  : 

co  a'  £  y  . 

Abbastanza  frequenti  sono  le  geminazioni  secondo  la  legge  del- 
l’albite,  più  rare  quelle  Albite-Carlsbad. 

Il  quarzo,  in  quantità  pressoché  uguale  all’ ortoclasio,  appare 
in  sezione  sottile  generalmente  limpido  ed  incoloro  con  rare  in¬ 
clusioni  solide.  Da  luogo  con  grande  frequenza  a  strutture  mi- 
cropegmatitiche  del  tutto  simili  a  quelle  del  granito  ebraico 
(tav.  I,  fig.  2);  non  mancano  talora  estinzioni  ondulate. 

La  biotite  in  generale  si  presenta  come  riempimento  degli 
spazi  tra  feldispato  e  quarzo  i  quali  sono  talora  completamente 
circondati  da  essa.  Degno  di  nota  è  il  fatto  che  una  parte  della 
biotite  ha  un  contorno  poligonale  netto,  cosicché  si  potrebbe 
avanzare  l’ ipotesi  che  questa  fosse  già  formata  nella  fase  intra- 
tellurica.  Un  altro  elemento  che  conduce  a  questa  supposizione  è 
il  fatto  che  nelle  lamine  di  biotite  si  notano  cristalletti  di  zir¬ 
cone  colle  caratteristiche  aureole.  Si  sarebbero  quindi  avute  due 
generazioni  di  mica.  La  biotite  non  è  mai  bene  conservata  ed  il 
colore  è  sempre  verdastro:  forte  il  pleocroismo,  dal  giallo  pallido 
talora  verdastro  al  verde  cupo  spesso  brunastro  o  quasi  nero. 
Dove  l'alterazione  è  profonda  la  biotite  è  incolora  ed  ha  dato 
luogo  alla  formazione  di  leucoxeno  e  limonile.  La  mica  più  o 
meno  incolore  così  formatasi  ha  assunto  non  di  rado  una  dispo¬ 
sizione  raggiata  dando  luogo  ad  aggregati  sferulitici. 

Tra  i  minerali  accessori  si  incontra  lo  zircone  in  minuti  cri¬ 
stalli  incolori  o  giallicci,  generalmente  come  inclusione  nelle  la¬ 
mine  di  biotite.  L’apatite  che  secondo  Kuenen  comparirebbe  in 
aghi  sottili  ed  assai  rari,  non  fu  mai  da  me  incontrata  nei  cam¬ 
pioni  esaminati. 


(*)  Determinazione  fatta  con  il  tavolino  di  Fedorow. 
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La  composizione  mineralogica  quantitativa,  determinata  col 
tavolino  integratore  è  risultata  per  il  porfido  tipico  della  Cava 
Bianchi  su  preparati  sottili  ottenuti  da  tre  campioni  : 


Feld.  potass.  ed  oligoclasio  62,99  61,85  67,08 

Quarzo  34,41  35,23  31,51 

Mica  ed  accessori  2,60  2,92  1,41 

100,00  100,00  100,00 

Il  porfido  quarzifero  di  Cavagnano  e  Cuasso  al  Monte  è  stato 
ripetutamente  analizzato  da  parte  degli  olandesi,  e  precisamente 
dalla  Koomans  nel  1937,  ma  prima  ancora  si  ebbe  una  analisi 
di  Perrier  : 

Si02  76,68 

Ti02  0,08 

Zr02  0,01 

Al2  03  12,30 

Cr2  03  - 

Fe203  1.90 

FeO  — 

MnO  0,02 

MgO  0,07 

CaO  0,62 

SrO  - 

BaO  0,06 

Iv2  O  3,77 

Na2  O  4,09 

HoO—  0.08 

H2  O  +  0,27 

P-2  05 

V205 

S  0,06 

F  0,08 

100,09 

Formula  magmatica  secondo  Niggli  : 

si  =  489  c  =  4 

al  =  46  ale  =  40 

fin  -  -  9,5  k  -  0,38 


cjf  =  0.42 
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Analisi  della  Koomans  : 


Si02 

74,82 

74,01 

73,59 

73,49 

72,04 

Ti02 

0,02 

0,08 

0,02 

0,02 

0,04 

p2  05 

0,29 

0,23 

0,30 

0,23 

0,13 

Al,  03 

11,06 

13,25 

12,22 

11,97 

15,60 

Fe2  03 

1,08  - 

1,45 

1,19 

1,67 

1,22 

FeO 

1,11 

0,80 

1.09 

1,42 

0,82 

MnO 

0,05 

.0,07 

0,04 

0,05 

0,06 

MgO 

0,35 

0,24 

0,22 

0,35 

0,13 

CaO 

2,02 

1,12 

1,81 

1,92 

1,39 

Na2  0 

3,85 

3,25 

3.12 

3,46 

2,79 

K20 

4,43 

4,14 

5,50 

4,27 

5,51 

h2o 

0,76 

0,94 

0,59 

0,30 

0.36 

H20  + 

0,18 

0,21 

0,42 

0,90 

0,13 

100,02 

99,79 

100,11 

100,05 

100,22 

s  i 

425 

437 

410 

403 

385 

al 

37 

46 

40 

38 

49 

fin 

13,5 

13 

13 

17 

10 

c 

12,5 

7 

11 

11 

8 

ale 

30 

'30 

36 

34 

33 

k 

0,43 

0,46 

0,54 

0,45 

0,57 

Si  può  facilmente  osservare  come  discordi  siano  alcuni  valori, 
in  particolare  quelli  della  silice,  dell’allumina  e  degli  alcali.  La 
discordanza  si  potrebbe  riferire  ad  una  leggera  variabilità  di  com¬ 
posizione  chimica  della  roccia  da  luogo  a  luogo.  Koomans  e  Perrier 
parlano  di  porfido  quarzifero  di  Cuasso  al  Monte  e  Cavagnano 
senza  citare  nè  la  località  nè  le  cave  da  cui  provengono  i  campioni 
analizzati.  Per  queste  ragioni  si  è  ritenuto  opportuno  analizzare 
il  porfido  della  Cava  Bianchi,  di  Cavagnano,  la  cui  composizione 
chimica  è  risultata  la  seguente  : 


I 

II 

III 

IV 

Si02 

73,74 

73,54 

73,10 

73,43 

Ti02 

— 

— 

— 

— 

ai2o3 

14  20 

14,92 

14,46 

14,52 

Fe2  03 

1,43 

1,86 

1,44 

1,58 

FeO 

0,32 

0,33 

0,36 

0,34 

MnO 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

CaO 

1,48 

1,24 

1,66 

1,46 

MgO 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

Na2  O 

3,24 

3,69 

3,47 

3,46 

k2’o 

4,73 

4,40 

4,56 

4,56 

HoO  — 

0,04 

0,03 

0,06 

0,06 

h2o  + 

0,95 

0,88 

1,02 

0,95 

100,13 

100,89 

100,13 

100.35 

p.  sp. 

2,14 

2,14 

2,14 

2,14 
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si 

431 

408 

419 

413 

al 

48,78 

48,66 

48,79 

48,00 

fm 

7,66 

9,00 

7,98 

8,33 

c 

9,06 

7,33 

7,36 

8,66 

ale 

34,50 

35,00 

35,82 

35,00 

k 

0,47 

0,43 

0,46 

0,46 

c/fin 

1,18 

0,81 

0,92 

0,81 

E  assai  evidente  come  i  risultati  delle  mie  analisi  si  disco¬ 
stino  lievemente  da  quelli  su  riportati  di  Koomans  e  di  Perrier. 
In  queste  si  ha  una  percentuale  di  Si02  leggermente  superiore, 
mentre  inferiori  risultano  il  tenore  dell’allumina  e  quello  del  ferro 
ferrico  :  pressoché  costante  si  è  mantenuto  il  rapporto  tra  gli  os¬ 
sidi  di  sodio  e  quelli  di  potassio. 

Dalle  formule  magmatiche  si  deduce  che  la  roccia  è  derivata 
da  un  magma  acido  della  serie  alcali-calcica  e  si  avvicinerebbe 
ad  un  tipo  engadinitico. 

Un  interessante  confronto  si  può  fare  colla  composizione  chi¬ 
mica  del  granito  rosa  di  Baveno  :  qui  sotto  sono  riportati  i  risul¬ 
tati  di  un’  analisi  chimica  del  granito  di  Baveno  delle  cave  di 
Oltrefiume  : 


Si02 

74,70 

TiO-2 

0,03 

Zr02 

— 

Al2  03 

13  08 

Fe2  03 

1,53 

FeO 

0,93 

MnO 

tr. 

CaO 

0,84 

BaO 

— 

MgO 

0,10 

Na2  O 

3,66 

ICO 

4,26 

H2  O  — 

0,16 

h2o  + 

0,56 

p205 

tr. 

F 

n.  d. 

99,85 

p.  sp.  2,62 
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la  cui  relativa  formula  magmatica  secondo  Niggli  èia  seguente: 


si  =  440 
al  =  45,4 
fm  =  12,4 
c  =  5,2 


ale  =  37 
k  =  0,43 
mg  =  0,07 
c  fin  =  0,42 


Da  questa  si  deducono  le  marcate  analogie  chimiche  esistenti  tra 
il  porfido  quarzifero  di  Cavagnano - Cuasso  al  Monte  ed  il  granito 
rosa  di  Baveno. 


b)  -  Porfido  quarzifero  a  grana  minuta. 

Il  porfido  tipico  ora  descritto  è  accompagnato  da  frequenti 
concentrazioni  e  filoncelli  a  struttura  assai  minuta  che  a  prima 
vista  potrebbero  sembrare  differenziazioni  aplitiche. 

Siffatte  concentrazioni  e  filoncelli  di  colore  rosa  grigiastro 
uniforme  sono  chiaramente  visibili  nella  Cava  Bianchi  (già  Sioli) 
ed  in  un’altra  di  minore  entità  nei  pressi  della  prima,  ambedue 
vicino  al  paese  di  Cavagnano. 

Queste  apparenti  differenziazioni  sono  accompagnate  quasi 
sempre  da  inclusioni  di  un  minerale  nero,  più  o  meno  alterato, 
che  è  risultato  essere  della  fayalite  (11). 

Macroscopicamente  questa  varietà  minuta  di  porfido  si  pre¬ 
senta  con  una  tinta  più  uniforme  di  quello  normale  :  manca  com¬ 
pletamente  di  cavità  miarolitiche  e  la  grana  è  talmente  minuta  che, 
ad  occhio  nudo,  quarzo,  ortose  e  mica  si  distinguono  con  una 
certa  difficoltà.  In  sezione  sottile  la  struttura  risulta  olocristallina 
con  assenza  assoluta  di  una  pasta  fondamentale  vera  e  propria 
(tav.  I,  fig.  3)  come  nel  porfido  normale.  Assai  rara  è  in  questa 
facies  la  struttura  a  granito  ebraico  (tav.  1,  fig.  4)  tanto  fre¬ 
quente  invece  nel  porfido  precedentemente  descritto.  L’ortoclasio 
si  presenta  in  cristalli  di  dimensioni  uniformi,  profondamente  al¬ 
terati  e  conseguentemente  torbidicci  talora  più  al  centro  che  alla 
periferia.  E  frequente  il  microclino  colla  caratteristica  geminazione 
a  graticcio:  tali  geminati  sono  però  assai  male  conservati.  L'al¬ 
terazione  ha  completamente  mascherato  in  quasi  tutti  i  cristalli 
di  ortose  la  struttura  micropertitica. 

Il  plagioclasio  si  presenta  in  cristalli  geminati  secondo  la 
legge  dell’  albite  e  secondo  quella  di  Carlsbad  ed  è  generalmente 
meno  alterato  dell’ortoclasio. 

I  geminati  secondo  la  legge  dell’ albite  hanno  dato  nella  zona 
simmetrica  un  angolo  di  estinzione  di  11°  a  cui  corrisponderebbe 
una  percentuale  di  10-15  °/1)  di  anortite . 
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Si  avrebbe  perciò  a  che  fare,  anche  in  questo  caso,  con  un 
oligoclasio  acido  :  ciò  è  pure  confermato  dell’  osservazione  di  un 
contatto  tra  plagioclasio  e  quarzo  ad  estinzione  contemporanea  che 
ha  dato  il  seguente  schema  : 

co  >>  a'  e  7>  y 

esso  sarebbe  quindi  leggermente  più  basico  del  plagioclasio  del 
porfido  normale. 

Il  quarzo  è  generalmente  in  granuli  più  o  meno  tondeggianti,, 
alcuni  di  discrete  dimensioni  rispetto  agli  altri,  con  frequenti 
inclusioni  di  mica,  non  sono  rari  anche  granuli  ad  estinzione  on¬ 
dulante. 

La  mica  è  in  lamine  sparse  con  pleocroismo  dal  verde  gial¬ 
liccio  (a)  al  verde  scuro  (;.»)  :  le  lamine  alterate,  assai  frequenti 
presentano  una  tinta  bruna  verdastra  :  si  osservano  peraltro  la¬ 
mine  con  pleocroismo  dal  verde  pallido  quasi  incoloro  al  verde 
prato  :  per  alterazione  esse  hanno  dato  luogo  ad  una  dori  te  bru- 
nastra  di  tinta  variabile  più  o  meno  scura. 

La  facies  microgranulare  ha  dato  aH'analisi  i  seguenti  risultati: 


Si02 

73,98 

Ti02 

— 

Al,  CL 

14,38 

Fe,  03 

0,60 

JeO 

0.40 

MnO 

— 

CaO 

1,51 

MgO 

tr. 

ILO 

4,57 

Na,  O 

4,64 

h/o  - 

0,14 

h2o  + 

0,46 

100,68 


La  formula  magmatica  calcolata  secondo  Niggli  è  la  seguente  : 

si  =  420  c  =  8 

al  =  47  ale  =  40 

fm  =  4,32  k  =  0,40 

c/fm  =  2 

La  presenza  di  questi  filoncelli  microgranulari  nella  roccia 
richiama  alla  mente  l’analogo  fenomeno  che  si  osserva  a  Baveno 
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dove,  nel  granito,  le  cosidette  «  catene  »  non  sono  apliti  vere  e 
proprie  ma  solamente  differenziazioni  strutturali. 

Per  di  più  a  Cavagnano  e  Cuasso  al  Monte  come  a  Baveno 
il  carattere  filoniano  di  tali  vene  non  è  sempre  ben  netto,  ingros¬ 
sando  esse  talvolta  di  grana  fino  a  passare  insensibilmente  alla 
roccia  normale. 

Per  questo  motivo  non  si  tratta  altro  che  di  una  facies  mi- 
croporfìrica  perchè  i  suddetti  filoni  mancano,  oltre  che  di  una 
maggiore  acidità  rispetto  alla  roccia  normale,  anche  deile  carat¬ 
teristiche  petrografiche  delle  apliti  propriamente  dette. 

Questa  diversità  di  struttura  potrebbe  ritenersi  dovuta  ad  una 
differente  velocità  di  raffreddamento  della  massa  magmatica  :  le 
porzioni  cioè  a  grana  più  minuta  si  sarebbero  solidificate  più  ra¬ 
pidamente. 

E  pure  interessante  mettere  in  relazione  colla  singolare  strut¬ 
tura  e  colla  composizione  chimica  della  roccia  la  presenza  in  essa 
di  numerose  specie  minerali  che  compaiono  nelle  geodi  o  nella 
compagine  stessa  della  roccia  :  molibdenite,  galena,  blenda,  pirite, 
arsenopirite,  marcasite,  calcopirite,  fluorite,  quarzo,  opale  ialite, 
•ematite,  calcite,  siderite,  dolomite,  anckerite,  ortose,  albite,  gado- 
li  ni  te,  topazio,  fayalite,  tormalina,  zinnwaldite,  muscovite  var. 
sericite,  biotite,  caolino,  pirofillite  e  baritina  rappresentano  il  ri¬ 
sultato  delle  varie  fasi  della  differenziazione  magmatica. 

Vi  sarebbe  un  primo  gruppo,  costituito  dai  minerali  più  an¬ 
tichi,  dovuti  a  segregazione  magmatica  :  tra  questi  si  trovereb¬ 
bero  una  parte  del  quarzo,  dell’ ortose,  dell’ albite,  tutti  sulle 
pareti  delle  geodi. 

Un  secondo  gruppo  comprenderebbe  i  minerali  di  formazione 
isterogenetica  pneumatolitica  :  secondo  la  De  Angelis  (12)  questi 
minerali  sarebbero  assai  scarsi  e  precisamente  soltanto  molib¬ 
denite,  tormalina  e  parte  della  fluorite.  In  realtà  i  risultati  delle 
ricerche  conducono  oggi  a  pensare  che  la  fase  pneumatolitica 
abbia  avuto  uno  sviluppo  maggiore  di  quanto  sia  finora  sem¬ 
brato:  ciò  sarebbe  anche  avvalorato  dalla  presenza  della  zinnwal¬ 
dite  (11),  parecchio  diffusa,  e  del  topazio  ultimente  accertato  (13  . 
Il  gruppo  più  numeroso  comprende  i  minerali  di  origine  idroter¬ 
male  :  galena,  blenda,  pirite,  calcopirite,  marcasite,  arsenopirite, 
fluorite,  baritina,  calcite,  siderite,  anckerite  oltre  ad  una  seconda 
generazione  di  cristalli  di  quarzo.  In  un  quarto  gruppo  si  potrebbero 
includere  i  minerali  di  formazione  secondaria  dovuti  ad  altera- 
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zione  di  altri,  come  la  calcite,  in  parte,  la  muscovite,  la  clorite 
ed  il  caolino. 

In  relazione  alla  fase  idrotermale  sarebbero  anche  i  filoni 
galeniferi  a  matrice  fluorifero  baritica  sparsi  qua  e  là  nelle  for¬ 
mazioni  porfiriche.  Per  rendersi  conto  del  chimismo  della  massa 
eruttiva  di  Cuasso  al  Monte  non  possono  certamente  bastare  i 
risultati  di  una  o  più  analisi  chimiche,  essendo  assai  difficile  met¬ 
tere  in  evidenza  con  il  processo  normale  di  analisi  l’esistenza  di 
alcuni  elementi  rari  o  poco  diffusi. 

Se  infatti  si  considera  che  dallo  stesso  magma  hanno  preso 
origine  sia  la  roccia  che  —  in  massima  parte  almeno  —  i  mi¬ 
nerali  delle  geodi  (noti  fino  ad  oggi  in  numero  di  28  ma  che  altre 
ricerche  faranno  con  tutta  probabilità  aumentare)  è  logico  am¬ 
mettere  un  chimismo  assai  più  complesso  presentandosi  alcuni  mi¬ 
nerali  rari  esclusivamente  nelle  geodi. 

Oltre  agli  elementi  rilevati  dall’analisi  chimica,  tra  cui  Ba 
e  Zr  in  tracce  minime  secondo  l’ analisi  del  Perrier,  risultano 
presenti  anche  S,  Cu,  Li,  B,  Be,  Mo,  Y,  Pb,  Zn,  As,  mentre 
il  manganese,  che  compare  solo  in  tracce  nella  roccia,  doveva 
essere  non  scarso  nel  magma  dato  che  esso  entra  in  quantità 
^sensibili  nella  costituzione  della  fayalite,  minerale  tutt’  altro  che 
raro  a  Cuasso  al  Monte  (11). 

Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  dell'  Università  di  Milano. 

Gennaio  1946. 
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Fig.  1  Porfido  a  granulazione  normale  :  struttura  micropegmatitica^ 
(40  ing.) 

Fig.  2  Porfido  a  granulazione  normale  :  struttura  a  «granito  ebraico»^ 
(40  ing.) 

Fig.  3  Porfido  microgranulare  :  struttura  normale  della  roccia  (25  ing.) 
Fig.  4  Porfido  microgranulare  :  struttura  micropegmatitica.  (25  ing. 
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I  RESTI  DEI  MASTODONTI  PIEMONTESI 
CONSERVATI  NELL’ISTITUTO  GEOLOGICO  DI  TORINO 

(nota  preliminare) 


Nell’intento  di  riunire  in  uno  studio  complessivo  tutti  i  resti 
dei  Mastodonti  piemontesi,  che  sono  venuti  da  parecchi  anni 
ormai  ad  arricchire  le  raccolte  paleontologiche  del  Museo  torinese, 
presento  in  questa  nota  l’elenco  completo  del  materiale  attual¬ 
mente  esistente  nell’  Istituto  Geologico  di  Torino. 

Lo-  scopo  quindi  è  per  ora  quello  di  dare  una  specie  di  ca¬ 
talogo,  dal  quale  si  possa  trarre  innanzi  tutto  una  visione  com¬ 
plessiva  ed  esatta  dell’abbondanza  presente  di  simili  fossili. 
Questi  non  sono  mai  stati  compresi  in  uno  studio  unitario,  ma 
hanno  invece  dato  materia  ad  alcuni  lavori  particolari.  Inoltre 
per  rendere  manifesta  al  massimo  l'importanza  del  Bacino  Pie¬ 
montese  per  questi  Proboscidati,  ho  tenuto  distinto  il  materiale 
secondo  la  località  di  provenienza. 

Per  quanto  riguarda  la  distinzione  specifica  è  noto  come  nelle 
formazioni  plioceniche  superiori  e  villafranchiane  piemontesi  si 
diano  presenti  in  linea  di  massima  i  rappresentanti  di  almeno 
due  specie  tipiche  e  precisamente  lo  Zygolophodon  borsoni  Hays 
e  Y  Ancincus  arvernensìs  Croizet  e  Johert.  La  prima  specie  ri¬ 
sale  al  molare  superiore  che  fu  descritto  nel  1822  dall’Abate 
Stefano  Borson  (x)  e  sul  quale  I’Hays  fondava  nel  1834  (1831) 
la  specie  Mastodon  (=  Zygolophodon)  borsoni.  La  seconda  spe¬ 
cie  era  stata  raccolta  in  precedenza,  poiché,  stando  a  quello  che 
scrive  in  proposito  il  Gastaldi  (2),  lo  stesso  Cuvier  (s)  nel  1806 


(0  S.  Borson  :  Note  sur  des  dents  du  grand  Mastodonte  trouvées 
en  Piémont  et  sur  des  màchoires  et  dents  fossiles  prises  dans  la  mine 
de  liouille  de  Cadibona  proche  Savona.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  XXVII, 
pag.  31-42,  tav.  II-V,  Torino,  1823. 

(2)  B.  Gastaldi  :  Cenni  sui  Vertebrati  fossili  del  Piemonte.  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Torino,  (2),  XIX,  pag.  19-89,  tav.  I-X,  Torino,  1858. 

(3)  G.  Cuvier  :  Sur  differentes  dents  du  genre  des  Mastodontes. 
Nota  d’  Appendice  a  :  Sur  le  grand  Mastodonte.  Ann.  Mus.,  Vili,  Pa¬ 
rigi,  1806. 


98 


R.  LOSS 


si  servì  di  materiale  piemontese  per  la  creazione  del  genere  Ma- 
stodon,  descrivendo  e  raffigurando  due  molari,  uno  da  Rocchetta 
Tanaro  e  l’altro  dai  dintorni  d’Asti. 

Dato  lo  scopo  di  questa  nota,  rimando  a  uno  studio  ulteriore- 
tutto  quello  che  costituisce  l’interessantissima  storia  di  questi 
resti.  Credo  però  opportuno  richiamare  l’attenzione  su  alcuni  fattL 

La  distinzione  della  specie  Zygolophodon  borsoni  Hays  dopo 
quanto  è  stato  scritto  da  Autori  diversi  e  in  particolare  dall’  0- 
sborn  (x),  è  facile  e  precisa.  I  pochissimi  resti  posseduti  dal 
Museo  torinese  che  si  riferiscono  a  questa  specie,  da  molto  tempo 
sono  rimasti  a  solo  tre  molari,  di  fronte  al  sempre  crescente 
materiale  di  altri  mastodonti.  Di  questi  tre  molari  uno  costituisce 
il  tipo  delio  Zygolophodon  borsoni  e  come  tale  è  stato  riportato 
in  fac-simile  alle  vecchie  figure  del  Borson  anche  dall’  Osborn 
nella  sua  citata  memoria  ;  un  secondo  è  stato  solamente  raffigu¬ 
rato  dal  Gastaldi  (1858).  Per  cui  non  credo  sia  inutile  una  pre¬ 
cisa  e  chiara  rappresentazione  e  discussione  dei  loro  caratteri  e- 
delle  loro  affinità  con  altro  materiale  analogo. 

Per  quanto  riguarda  invece  il  riferimento  del  materiale  pie¬ 
montese  al  Mastodon  (. Anancus )  arvernensis  Croizet  e  Jobert,. 
alcuni  problemi  sono  tuttora  aperti.  Questa  specie,  tipica  della 
Alvernia  (Francia),  fu  creata  da  Croizet  e  Jobert  (2)  nel  1828 
su  molari  decidui  e  frammenti  mascellari  e  mandibolari.  Essa 
raccoglie  dal  Bacino  Piemontese  una  massa  veramente  numerosa 
di  mandibole,  mascellari,  denti  isolati,  zanne,  ossa  varie  dello 
scheletro,  in  tale  maggioranza  rispetto  agli  altri  resti,  da  auto¬ 
rizzare  la  conclusione  che  ‘lo  Zygolophodon  borsoni  Ha}7s  fosse 
raro  in  Piemonte.  Quindi,  in  linea  di  massima,  si  possono  riferire 
alla  specie  arvernensis  tutte  quelle  parti  scheletriche  che  non 
sono  accompagnate  dal  cranio,  che  ne  costituisce  la  porzione  spe¬ 
cificamente  più  importante.  Numerose  ossa  lunghe  degli  arti  si 
trovano  nelle  collezioni  sotto  la  designazione  di  Mastodon  arver¬ 
nensis  Cr.  e  Job.  Rigorosamente  però  non  si  può  escludere  una 
certa  riserva  sulla  esatta  appartenenza  a  mastodonti  per  quelle 
ossa  non  accompagnate  da  resti  cranici,  perchè,  come  è  noto,. 

J)  H.  P.  Osborn  :  Proboscidea.  A  monograph  of  thè  diseovery , 
evolution,  migration  and  extinction  of  thè  Mastodonis  and  Plephants  of 
thè  world.  Voi.  I,  pag.  XL  -e  80-2,  G80  figg.  ecc.  ;  New  York,  1936. 

(2)  J.  B  Croizet  e  A.  C.  B.  Jobert:  Recherches  sur  les  ossemens 
fossiles  du  Département  du  Puy-de-Dòme.  Pag.  224,  9  sez.  geol.,  46 
figg.  ;  1828. 
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vivevano  contemporaneamente  ad  essi  forme  elefantine.  Solo  una 
diagnosi  molto  accurata  e  comparativa  di  tali  ossa,  come  anche 
quelle  dei  cinti,  del  torace,  della  colonna  vertebrale  e  le  zanne 
stesse,  può  dare  una  soluzione  a  simile  problema. 

Diversi  Autori  figurarono  nel  secolo  scorso  una  piecola  parte 
di  simile  materiale.  Si  incontrano  anzi  alle  volte  semplici  cita¬ 
zioni,  che  hanno  valore  di  vere  segnalazioni  o  elenchi  del  mate¬ 
riale  tratto  dagli  strati  dell’Astigiana,  corredate  da  notizie  più 
storiche  che  diagnostiche.  Oltre  all’ ormai  lontano  pioniere  della 
paleontologia  piemontese,  abate  Stefano  Borson  (1820,  1828,  1830), 
possiamo  qui  ricordare  Eugenio  Sismonda  (1851)  per  la  sua  com¬ 
pleta  osteografìa  sull’individuo  di  Solbrito  ;  Bartolomeo  Gastaldi 
(1858,  1860,  1863,  1876),  al  quale  si  deve  anche  un  elenco  se  pur 
molto  sommario  di  simile  materiale  piemontese  e  alcune  raffigu¬ 
razioni  relative  ;  Hugh  Ealconer  (1868),  Martino  Baretti  (1881), 
Filippo  Cantamessa  (1890)  per  la  sua  monografia  sul  resto  man¬ 
dibolare  di  Cinaglio  d’Asti  e  le  considerazioni  storiche  sulla 
specie  arvernensis.  Arriviamo  cosi  al  principio  del  nostro  secolo, 
a  Giuseppe  Capellini  (1907,  1908)  con  le  sue  notizie  più  che 
altro  storiche  e  generali  su  quelli  individui  importantissimi  del¬ 
l’Astigiana,  che  figurano  a  Bologna.  Quasi  una  trentina  d’anni 
passano  prima  di  giungere  all’opera  fondamentale  sui  Mastodonti 
di  Henry  Fairfìeld  Osborn  (1936),  nella  quale  possiamo  trovare, 
oltre  una  ricchissima  bibliografia,  anche  notevoli  notizie  relative 
ai  mastodonti  piemontesi. 

L’ Osborn  parlando  dell’Ananas  arvernensis  forma  tipica 
e  dei  resti  attribuiti  a  questa,  cita  naturalmente  anche  le  regioni 
italiane  classiche  per  essa.  Ma  nella  sua  Synopsis  delle  19  specie 
della  sottofamiglia  Brevirostrinae  scoperte  in  Francia,  Inghilterra, 
Germania,  Bussia,  India  e  Cina,  si  trova  la  designazione  di  no- 
men  nudum  per  quanto  riguarda  una  distinzione  fatta  da  Kho- 
menko  su  un  tipo  d’  arvernensis  italiano  non  meglio  specificato 
e  da  questo  Autore  distinto  come  A.  arvernensis  Cr.  e  Job.  var. 
eonservativus.  Il  Khomenko  l’ha  creata  come  semplice  contrap¬ 
posto  al  suo  A.  arvernensis  Cr.  e  Job.  var.  progresso r  dal 
Pliocene  della  Bessarabia  meridionale  (Q,  ma  1’  Osborn  la  esclude 
come  tecnicamente  non  accettabile. 


(M  J.  Khomenko  :  Mastodon  arvernensis  Croiz.  et  Job.  nova  var. 
progresso}'  des  sables  du  Pliocene  superieur  dans  le  Sud-Bessarabie. 
Ann.  Géol.  Min.  Russie,  XIV,  pag.  159-166,  1  tav.,  Novo  Alexandria,  1912. 
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Analogamente  del  resto  il  Sacco  nel  suo  Catalogo  Paleonto¬ 
logico  del  Bacino  Terziario  del  Piemonte  (1889),  elencandone 
i  Proboscidati,  cita  il  Mastodon  (=  Anancus ')  arvernensis  Cr. 
e  Job.  per  il  Villafranchiano  e  l’ Astiano,  oltre  al  Mastodon 
(=  Zygolophodon )  borsoni  Hays?  Ma  dell’ arvernensis  dà  anche 
la  varietà  cantamessae  relativa  all' Astiano,  specificando  in  una 
noticina  di  fondo  pagina  i  caratteri  di  questa  variazione,  carat¬ 
teri  che  evidentemente  corrispondono  alle  considerazioni  fatte  dal 
Cantamessa  sulla  nota  mandibola  di  Cinaglio  d’  Asti  (1). 

Inoltre  1’ Osborn  crea  V  Anancus  falconeri ,  1926,  periresti 
già  descritti  come  arvernensis  (Falconer)  e  che  provengono  dal 
Pliocene  superiore  inglese  (Red  Crag  o  Norwich  Crag  di  Suffolk). 
In  un  breve  cenno  relativo  ai  contemporanei  dell’  Anancus  ar¬ 
vernensis  in  Italia,  riportato  dall’  Osborn  (W.  D.  Matthew, 
settembre  1920,  Museo  di  Torino,  in  Osborn,  op.  cit.,  pag.  656) 
è  ricordata  una  «  bella  serie  di  mascellari,  mandibole  e  varie 
parti  scheletriche  di  A.  arvernensis  dal  Pliocene  d’Asti  ».  Or¬ 
bene  l’insigne  paleontologo  americano  raccoglie  le  sue  conside¬ 
razioni  sotto  il  titolo:  «  A.  arvernensis  o  A.  falconeri  in  Italia  », 
titolo  che  ci  delinea  il  problema  principale  e  non  unico  di  un 
esame  unitario  e  complessivo  di  tutti  i  resti  dei  Mastodonti 
piemontesi. 

L’Autore  citato  accenna  così  alla  possibilità  che  gli  esem¬ 
plari  descritti  come  A.  arvernensis  dall’  Italia  Settentrionale 
possano  più  che  alla  specie  tipica  dell ’ Alvernia,  essere  avvicinati 
alla  più  progressiva  falconeri  e  conclude  con  le  precise  parole 
che  questi  esemplari  momentaneamente  possono  essere  tutti  rife¬ 
riti  all’  arvernensis. 

In  questa  nota  quindi  distinguo  la  specie  Zygolophodon 
borsoni  Hays  e  per  la  località  raggruppo  ancora  sotto  la  desi¬ 
gnazione  generica  di  Anancus  cfr.  arvernensis  Cr.  e  Job.  tutto 
il  resto  del  materiale,  nel  concetto  dell’ Osborn,  riservandomi  un 
riferimento  più  sicuro  in  un  lavoro  successivo. 

Fam.  MASTODONTIDAE 
Sottofam.  Zygolophodontinae 

Molari  a  corona  mastodontoide,  valli  aperte,  con  cornili  in 
progressivo  aumento  o  polibunodonti.  (Osborn,  1936). (*) 


(*)  F.  Cantamessa:  Il  Mastodonte  di  Cinaglio  d’Asti  e  il  Masto¬ 
don  arvernensis  Croiz.  et  Job.  Osteogr.  e  osserv.  Mera.  R  Acc.  Se.  To¬ 
rino,  (2),  XLI,  pag.  339-379,  2  tav.,  1890. 
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Gen.  Zygolophodofi ,  Vacek,  1877 

Molari  trasversalmente  giogati  a  cresta,  con  valli  aperte, 
solco  mediano  che  scompare,  conuli  da  quattro  a  sei.  (Osborn, 
1936). 

ZYGOLOPHODON  BORSONI  Hays,  1834 

Villanova  d’Asti.  —  Terzo  molare  superiore  destro,  tipo  della 
specie.  E  questo  infatti  il  famoso  molare  di  cui  parla  l’Abate 
Stefano  Borson  nella  sua  nota  presentata  nell’aprile  del  1822 
all’Accademia  delle  Scienze  di  Torino:  Note  su r  des  dents 
du  grand  Mastodonte  ecc.  (Meni.  Acc.  Se.  Torino,  XXVII, 
1823).  Nel  1831  1’  Hays  (Q  su  un  modello  di  questo  molare 
ha  creato  il  Mastodon  borsoni.  La  graduale  separazione 
oshorniana  delle  specie  che  componevano  il  genere  Mastodon 
del  Cuvier  nelle  famiglie  Mastodontidae  e  Bunomastodon- 
tidae,  nonché  la  distinzione  della  sottofamiglia  Zygolopho- 
dontinae  dalla  Longirostrinae  per  opera  sopratutto  di  Schinz 
(1821)  e  di  Vacek  (1877),  ha  nettamente  delimitato  questa 
specie,  a  cui  appartiene  il  dente  in  parola. 

San  Paolo  della  Valle.  — -  Corona  perfettamente  conservata  d’ un 
primo  molare,  un  Mx  destro,  non  ancora  intaccato  dall’usura 
e  quindi  a  cuspidi  o  conuli  intatti.  Questo  molare  è  stato 
solo  figurato  dal  Gastaldi  nei  suoi  Cenni  sui  Veri.  foss.  d. 
Pieni.  (Tav.  VII,  fig.  9-10). 

Astigiana.  —  Altra  corona  d’un  secondo  molare  destro,  un  M2, 
coi  suoi  tre  gioghi  profondamente  degradati  dalla  masticazione, 
del  tutto  privo  di  radici  e  con  segni  di  fluitazione.  Esiste 
la  sola  indicazione  generica  dell’  Astigiana. 

E  am.  BUNOMASTODONTIDAE 

Sottofam.  Brevirostrinae 

Mastodonti  brevirostri,  a  mandibola  che  si  accorcia  rapida¬ 
mente  per  la  perdita  delle  zanne  inferiori.  Molari  primariamente 
a  corona  corta  o  brachiodonti ,  '  infine  subipsodonti  con  smalto 
plicato  o  pticodonti.  Colline  interne  ed  esterne  progressivamente 

alternantisi  e  rivolte  in  avanti  :  colline  secondarie  centrali. 

/ 

(Osborn,  1934,  1936). 


Q)  I.  Hays  :  Descript  io  ns  of  thè  specimens  of  inferior  maxìllary 
bones  of  Mastodons  in  thè  Cabinet  of  thè  American  Phylosopliical  So¬ 
ciety,  ecc.  (Letta  nel  maggio  1831)  Trans.  Atner.  Soc.  N.  S.,  IV,  pag. 
.317-339,  tav.  XX-XX1X,  Philadelphia,  1834. 
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Gen.  Anancus ,  Aymard,  1855,  1859. 

Zanne  superiori  diritte,  molto  lunghe.  Molari  intermedi  a 

quattro  gioghi.  (Osborn,  1936). 

ANANCUS  cfr.  ARVERNENSIS  Croizet  e  Jobert,  1828 

Villafranca  d’Asti.  —  Mastodonte  di  Villafranca,  scoperto  nel 
febbraio  1904,  i  cui  resti  numerosi  e  in  ottimo  stato  di  con¬ 
servazione  attualmente  costituiscono  uno  degli  insiemi  più 
completi  della  raccolta.  La  magnifica  mandibola,  che  per  la 
sua  integrità  è  il  miglior  pezzo  del  genere,  ha  un  insieme 
dentario  dato  dai  due  M2  e  dai  due  M3  Era  i  resti  del 
cranio  notevole  la  parte  mascellare  e  palatale  completa,  coi 
suoi  due  M'  ed  M3,  nonché  le  due  zanne  staccate  e  in  ottime 
condizioni.  Numerosi  altri  frammenti,  sopratutto  quello  rela¬ 
tivo  al  foramen  magnum  e  ai  condili  occipitali,  all'arcata 
zigomatica,  alla  voluminosa  tromba  della  zanna  destra  (pre¬ 
mascellare  destro),  completano  in  buona  parte  questo  cranio. 
Delle  altre  parti  dello  scheletro  si  posseggono  :  la  scapola 
sinistra  completa,  la  metà  sinistra  e  quella  destra  del  bacino 
quasi  intere,  una  testa  femorale  staccata  e  una  rotula,  le 
ossa  lunghe  degli  arti,  l’atlante  e  un’altra  vertebra  della 
serie  toracica,  nonché  una  dozzina  di  costole. 

Da  questa  stessa  località  proviene  una  porzione  anteriore 
sinistra  di  mandibola,  con  sinfisi  conservata. 

Solbrito  (Dusino).  —  Scheletro  che  fu  oggetto  della  ben  nota 
memoria  di  E.  Sismonda  del  1851  (1).  Per  quanto  riguarda 
le  varie  parti  ossee,  tratte  dal  letto  argilloso  su  cui  riposa¬ 
vano  in  uno  stato  che  non  era  certo  ideale  per  il  restauro  e 
la  successiva  conservazione,  bisogna  notare  come  a  rendere 
più  precaria  la  conservazione  dei  resti  non  montati  si  aggiun¬ 
sero  le  offese  della  guerra  aerea,  che  deteriorarono  gravemente 
i  già  friabili  relitti  del  cranio  e  delle  altre  parti.  Il  complesso 
dentario  è  dato  dai  due  M3  e  relativi  M3,  nonché  dalle  due 
zanne.  Questi  resti  sono  staccati  dal  cranio,  che  si  può  con¬ 
siderare  ormai  perduto  agli  scopi  di  uno  studio  e  così  pure 
dicasi  delle  altre  parti  frammentarie,  che  troviamo  figurate 
nella  citata  osteografia  del  Sismonda. (*) 


(*)  E.  Sismonda  :  Osteografia  di  un  Mastodonte  angustidente.  Menm 
R.  Acc.  Se.  Torino,  (2),  XII,  pag.  63,  6  tav.  ;  Torino,  1851. 
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Pure  dalle  colline  di  Solbrito  proviene  una  corona  parziale 
d’uu  M1  sinistro,  conservato  solamente  in  tre  gioghi,  profon¬ 
damente  spianati  dall’erosione  e  anche  fluitato. 

Modesta  porzione  distale  della  corona  d’ un  M3  sinistro, 
molto  usurata,  conservante  solo  un  giogo  e  mezzo. 

Dusino.  —  Una  mandibola  completa  solo  nei  due  rami  trasversi, 
rotti  e  mancanti  all’attaccatura  della  brancà  ascendente.  I 
due  Mt  sinistro  e  destro  sono  in  posto  e  usurati.  La  sinfisi 
non  è  conservata. 

Ramo  mandibolare  destro,  conservato  solo  nella  sua  branca 
trasversa,  con  ruderi  del  relativo  M3  in  condizioni  molto 
avanzate  di  usura  e  conservato  solo  per  una  piccola  parte 
della  sua  porzione  distale. 

Corona  usurata  di  un  secondo  molare  superiore,  un  M2 
sinistro,  conservato  solamente  nei  due  gioghi  prossimali  e 
parzialmente  in  quelli  distali. 

San  Paolo  della  Valle.  —  Resti  di  un  giovane  individuo,  scoperti 
nel  territorio  di  questo  paese  sul  finire  del  1857,  come  si 
può  sapere  da  una  breve  relazione  del  Gastaldi  in  una  nota 
dei  suoi  Cenni  del  1858.  Quest’Autore  ritorna  a  parlare  di 

questa  mandibola  in  uno  scritto  del  1880  (Q  dando  anche 
qualche  raffigurazione.  Si  conservano:  la  mandibola'  pressoché 

completa,  col  primo  e  secondo  vero  molare  destro  e  sinistro 
in  posto  ;  la  porzione  mascellare  destra  col  suo  M1  ed  M2  e 
la  porzione  mascellare  sinistra  coi  relativi  M1  ed  M2.  Accom¬ 
pagna  1’  M1  e  1"  M2  destri  una  notevole  porzione  del  cranio 
e  precisamente  parte  del  supporto  della  zanna  con  la  relativa 
superficie  di  alloggiamento  e  parte  dell’arcata  zigomatica.  La 
mandibola  è  rotta  solo  nelle  porzioni  articolari  delle  parti 
montanti.  La  branca  ascendente  sinistra,  aperta,  mostra  1  ‘  M3 
in  posizione  verticale  ancora  e  non  completamente  sviluppato. 
La  sinfisi  è  anteriormente  rotta  e  mancante.  Inoltre  la  serie 
delle  vertebre  cervicali,  comprese  l'atlante  e  l’ epistrofeo,  i 
due  condili  occipitali  staccati  e  alquanto  corrosi,  una  bella 
vertebra  della  serie  toracica  e  altre  cinque  vertebre,  di  cui 
tre  della  serie  caudale  prossimale  :  il  bacino  quasi  completo 
con  quattro  vertebre  sacrali,  nonché  alcuni  frammenti  di 


f1)  B  Gastaldi  :  Su  alcune  ossa  diCSlammiferi  fossili  del  Piemonte, 
Lettera  a  E.  Cornaglia,  Atti  Soe.  It.  Se.  Nat.,  Il,  pag.  213-216,  con  1 
tav.  (VI);  Milano,  1860. 
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costole  e  tre  ossa  lunghe  degli  arti,  cioè  i  due  femori  com¬ 
pleti  e  una  tibia. 

La  regione  compresa  fra  Dosino  e  San  Paolo  costituisce 
un  punto  assai  interessante  del  Monferrato  per  i  resti  di 
Proboscidati  (l).  E  infatti  sotto  un  simile  riferimento  figu- 
rano  anche  alcuni  pezzi  riferibili  a  Mastodonti.  E  evidente 
come  questi  resti  potrebbero  essere  elencati  o  sotto  P  una  o 
sotto  l’altra  località. 

Una  mandibola  quasi  completa  coi  relativi  M2  destro  e 
sinistro  in  condizioni  di  piena  funzionalità  e  affioramento  degli 
M3  in  gran  parte  inalveolati.  Dello  stesso  cranio  buona  parte 
della  regione  cervicale  posteriore  coi  condili.  La  sinfisi  è 
mancante  in  quanto  che  in  tale  punto  la  mandibola  è  rotta 
e  disgiunta  nelle  sue  due  parti.  I  due  rami  montanti  sono 
privi  delle  parti  articolari.  E  riportabile  a  questo  stesso  in¬ 
dividuo  una  tibia  incompleta,  probabilmente  sinistra. 

Porzione  di  ramo  mandibolare  destro  di  giovane  individuo, 
con  scarsi  ruderi  radicali  dell’M,  e  f  M.,  ancora  inalveolato. 
Quest’  ultimo  molare  si  apprestava  ad  affiorare  col  suo  giogo 
distale,  che  nel  fossile  manca.  Il  ramo  mandibolare  è  con¬ 
servato  solo  parzialmente. 

Di  un  altro  individuo  si  conservano  i  due  M3,  ancora  pres¬ 
soché  completamente  bunodonti. 

Cubito  destro  e  porzione  epifisaria  di  quello  sinistro. 

Frammenti  vari  di  zanne. 

Villanova  d’  Asti.  —  Appartengono  ad  un  giovane  individuo  un 
ramo  mandibolare  sinistro  parziale  con  1’  M,  in  posto  e  il 
ramo  mandibolare  destro  anch’  esso  incompleto  con  ruderi  in 
sito  dell’M^  Il  ramo  mandibolare  destro  è  alquanto  più  con¬ 
servato  del  sinistro,  possedendo  solo  una  piccola  parte  della 
branca  ascendente  nella  cui  massa  ossea  è  visibile  la  corona 
dell’  M2  inalveolato.  Le  parti  distali  di  questi  due  rami  sono 
rotte  e  mancanti. 

IVIaretto  di  Val  Sareno  (Villafranca).  —  I  pochi  resti  di  un  indi¬ 
viduo  adulto  si  riducono  a  una  mandibola  in  cattivo  stato  di 
conservazione  e  disgiunta  nei  suoi  due  rami  trasversi,  rotta 
e  mancante  delle  parti  ascendenti,  con  ruderi  delle  corone 
dei  due  M3.  Inoltre  numerosi  frammenti  delle  zanne. 


O  P.  Zuffardi:  Elefanti  fossili  del  ■  Piemonte.  Palaeont.  Ital., 
XIX,  pag.  12L-187,  6  tav.  ;  Pisa,  1913. 


1  RESTI  DEI  MASTODONTI  PIEMONTESI  ECC. 


105 


Briccarello  di  Cortazzone  (Montafia).  —  Appartengono  ad  uno 
stesso  individuo  due  M3  in  condizioni  ancora  di  bunodontia. 
Con  tutta  probabilità  dello  stesso  cranio  anche  una  porzione 
di  mascellare  sinistro  col  relativo  M2  e  una  porzione  di  ma¬ 
scellare  destro  col  suo  M2.  Anno  di  raccolta  1903. 

M3  destro  ;  magnifica  corona  ancora  completamente  buno- 
donte.  Solo  pochi  frammenti  del  relativo  M.}  sinistro.  Forse 
raccolto  nel  1877. 

Con  lo  stesso  anno  e  probabilmente  dello  stesso  individuo 
del  precedente  si  hanno  1’  M2  destro  e  1’  M2  sinistro,  con¬ 
servati  nel  terzo  e  quarto  giogo  e  relativo  semigiogo. 

Altra  corona  di  un  M2  destro,  completamente  priva  di  ra¬ 
dici  e  in  condizioni  di  estrema  usura.  Essa  offre  traccie  di 
fluitazione. 

Datato  9  dicembre  1875,  si  conserva  un  osso  lungo  non 
completo,  avvicinabile  ad  una  fibula. 

Alcune  costole  e  frammenti  delle  stesse,  fra  cui  una  destra 
ben  conservata. 

Risultano  '  elencate  per  questa  località  anche  due  zanne. 
Non  è  ben  chiaro  se  trattasi  di  due  grosse  e  lunghe  zanne, 
uguali  per  posizione  e  quindi  di  due  individui,  o  di  altro 
materiale. 

Roatto  (Montafia).  —  Corona  completa  d’un  m3  sinistro,  quasi 
del  tutto  bunodonte.  Risulta  citato  da  questa  località  un 
altro  ultimo  molare  di  latte,  compagno  del  precedente. 

Morialdo  di  Castelnuovo.  —  Una  mandibola  quasi  completa, 
poiché  solo  parzialmente  rotta  nei  rami  ascendenti,  con  quattro 
molari  in  posto  :  1’  M2  destro  e  sinistro  e  1’  M3  destro  e  sini¬ 
stro,  non  ancora  del  tutto  usciti  dagli  alveoli.  Ben  conser¬ 
vata  e  notevole  la  gronda  sinfìsiale  e  la  sinfisi. 

Frammento  d’  un  m3  profondamente  usurato  e  conservato 
solo  nella  corona  laterale  di  tre  gioghi.  E  stato  fluitato. 

Una  rotula  ben  conservata. 

Un  grande  bacino  completo,  dai  dintorni  di  simile  località. 
Vi  si  iegge  F  anno  1876. 

Una  porzione  epifisaria  superiore  di  tibia. 

Castelnuovo  d’ Asti.  —  Un  M3  sinistro  incompleto,  mancando 
della  sua  parte  prossimale,  con  erosione  evidente  solo  nei 
gioghi  distali.  Raccolto  nel  1902. 

Becchi  di  Castelnuovo  (Colle  San  Giovanni  Bosco).  —  Dagli  scavi 
del  Santuario  annesso  all’  Istituto  Salesiano  Bernardo  di  Se- 
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meria  provengono  :  1*  M,  destro  e  V  M1  sinistro,  escavati  il  3 
aprile  1941.  La  loro  corona,  dopo  la  composizione  dei  nume¬ 
rosi  frammenti,  è  profondamente  spianata  in  tutti  i  suoi  ele¬ 
menti.  Sono  parzialmente  conservate  anche  le  radici. 

A  qualche  metro  da  essi  e  ad  un  livello  su  per  giù  uguale 
il  20  aprile  si  rinvenne,  con  un  modesto  frammento  di  zanna, 
un  M2  destro  pressoché  integralmente  bunodonte. 

Di  un  altro  individuo  invece,  rappresentato  da  un  cranio 
privo  di  mandibole  e  di  zanne,  scoperto  il  15  maggio  dello 
stesso  anno,'  si  conservano  solamente  le  due  porzioni  mascel¬ 
lari  col  relativo  M3  molto  usurato,  oltre  a  frammenti  vari 

7 

del  cranio.  Fra  questi  notevole  il  condilo  occipitale  destro. 

IVIongrosso  (Valle  Andona).  —  Scheletro  di  un  individuo  adulto, 
scavato  nel  novembre  1862  e  del  quale  il  Gastaldi  nel 
1863. (*)  diede  l'elenco  delle  parti  ricuperate.  In  un  lavoro 
del  1876  (’2)  lo  stesso  Autore  ne  figura  la  scapola  sinistra 
sotto  la  designazione  della  località  di  Monforte  di  Sinai 
(Circondario  d7  Asti),  pur  trattandosi,  come  si  può  rilevare 
dalle  descrizioni,  dello  stesso  materiale.  Il  cranio  è  rappre¬ 
sentato  dalla  mandibola  mancante  nelle  branche  ascendenti, 
con  h  M3  destro  in  posto  e  parziale  M3  sinistro.  Inoltre 
un  frammento  d'  osso  mascellare  sinistro  con  relativo  M3  e 
corona  frammentaria  dell'  M3  destro.  Della  mandibola  è  par¬ 
ticolarmente  ben  conservata  la  parte  siutìsiale.  Inoltre  le 
zanne  corte  e  in  buon  stato  ;  le  ossa  lunghe  relative  ai  due 
arti  anteriori  con  le  ossa  carpali,  metacarpali  e  falangiali  ; 
le  due  scapole  perfette,  una  decina  di  vertebre,  fra  '  cui 
V  atlante  ;  numerose  costole  e  la  porzione  sinistra  incompleta 
del  bacino. 

Menale  (Mongrosso).  —  Era  i  resti  isolati  provenienti  dal  terri¬ 
torio  di  Monale  possediamo  :  una  corona  di  m3  destro,  com- 
pletamente  bunodonte.  E  questo  il  molare  a  cui  aderisce 
nella  cavità  germinale  una  valva  d’  Anomiade  e  figurato  dal 
Borso.n  nella  sua  Note  sur  des  denls  ec-c.  (Mem.  Acc.  Se. 
Torino,  XXVII,  pag.  34,  fìg.  1-2). 


(x)  B.  Gastaldi  :  Antracoterio  di  Agnana,  Balenottera  di  Cà 
Lunga  presso  B.  Damiano  e  JYastodonte  di  3Iong)'osso.  Lettera  a  E. 
Cornaglia,  Atti  Soc.  I tal.  Se.  Nat.,  V,  pag.  88-91  ;  Milano,  1863. 

(-)  B.  Gastaldi:  Frammenti  di  Paleoetnologia  italiana.  Atti-  R. 
Acc.  dei  Lincei,  (2),  III,  pag.  497-526,  XV  tav.,  Roma,  1876. 
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Una  porzione  prossimale  d?  M3  destro  conservato  solo  in 
due  gioghi  parziali  e  nel  semigiogo,  tutto  bunodonte. 

Altro  frammento  d’  M3  destro,  relativo  alla  parte  prossi¬ 
male,  ancora  bunodonte. 

Modesto  frammento  molto  usurato  d'  un  vero  molare  supe¬ 
riore,  non  meglio  identificabile,  figurato  dal  Borson  nella 
sua  Note  sur  des  dents  ecc.  (Meni.  Acc.  Se.  Torino,  XXVII, 
pag.  34,  tav.  Ili,  fìg.  3).  Notiamo  che  il  Borson  nella  stessa 
citazione  parla  anche  di  un  altro  frammento  donatogli  nel 
1820  dallo  stesso  posto. 

Valle  Andona.  —  Proveniente  da  questa  località,  famosa  ormai 
per  il  magnifico  scheletro  montato  al  Museo  Geologico  di 
Bologna  e  per  il  cranio  pure  a  Bologna  e  provenienti  ambe¬ 
due  dalla  località  Cà  dei  Boschi  in  Valle  Andona  (x),  il 
Museo  di  Torino  non  possiede  che  due  ultimi  molari  supe¬ 
riori,  il  destro  dei  quali  incompleto. 

Un  femore  sinistro  completo,  probabilmente  quello  nomi¬ 
nato  dal  Borson  (2)  e  da  questo  Autore  riportato  da  questa 
località. 

Germe  di  un  M2  ancora  inalveolato,  con  parti  della  parete 
-.alveolare. 

Vaimaggiore.  —  L’ indicazione  di  Bricco  Passino  in  Vaimaggiore, 
di  fronte  al  Bricco  Torazzo,  si  riferisce  con  tutta  probabilità 
alla  Vaimaggiore  subito  a  sud  di  Villafranca. 

Al  cranio  di  un  individuo  molto  adulto  si  riferiscono  :  un 
M3  sinistro  parzialmente  conservato  nelle  sue  radici  e  rotto 
nella  sua  porzione  distale  interna  Una  porzione  mascellare 
destra  col  relativo  M3  parziale  in  quanto  è  rotto  e  mancante 
nella  parte  distale  della  corona.  Fu  rinvenuto  il  22  settembre 
1888  e  donato  da  G.  Berroni. 

Pralormo.  —  Un  M3  destro  a  usura  abbastanza  inoltrata.  Notizie 
relative  a  questo  molare  dicono  come  esso  fu  trovato  nei 
lavori  di  una  strada  a  un’  ora  da  Pralormo  e  fu  donato  ai 
tempi  del  Borson  dall’Ing.  Mosca. 


C)  G.  Capellini  :  I  Mastodonti  del  Museo  Geologico  di  Bologna. 
II;  Mem.  R  Acc.  Se.  Ist.  Bologna,  S.  VI,  V;  Bologna,  1908. 

(2)  S.  Borson  :  Catalogne  raissonée  de  la  collection  minéralogique 
du  Musee  d' Histoire  Naturelle.  Mem.  R.  Acc.  Se.  Torino,  NIX,  pag. 
742  ;  Torino,  1830. 
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Nel  1880,  sempre  nei  pressi  di  Pralormo,  se  n:  è  trovato 
uno  uguale,  durante  gli  sterri,  per  l’arginatura  del  lago  ar¬ 
tificiale  della  Spina.  Tale  si  può  ritenere  un  M3  destro  a 
corona  non  completa  e  avvicinabile  al  precedente  per  le  con¬ 
dizioni  di  fossilizzazione.  Aneli’  esso  fu  donato  dal  Mosca. 

Fe  rrere.  —  Numerosi  sono  i  resti  provenienti  da  questa  località 
ormai  classica  per  la  paleontologia  piemontese  e  che,  con  le 
zone  di  Villafranca  e  di  Dusino-San  Paolo,  costituisce  il 
centro  paleontologico  dell’  Astigiana. 

Porzione  di  ra3  sinistro,  conservante  il  tallone  e  tre  gioghi,, 
usurati. 

Corona  quasi  completa  di  m2  sinistro,  mancante  sul  lato 
interno.  Questo  molare  giovanile  è  stato  figurato  dal  Gastaldi 
nei  suoi  Cenni  ecc.  (op.  cit.  tav.  VII,  fig.  7-8)  come  molare 
della  prima  dentizione. 

Corona  d’  un  M2  sinistro,  in  condizioni  di  profonda  usura 
di  tutti  i  suoi  gioghi. 

Un  M„  destro,  completamente  bunodonte  e  parziale  M2  si¬ 
nistro  compagno  del  precedente,  mancante  alle  due  estremità- 
della  corona. 

Parte  laterale  esterna  della  corona  d’  un  M2  sinistro,  in 
avanzato  stato  di  logoramento. 

Porzione  di  ramo  mandibolare  destro  col  relativo  Ms  e- 
parte  dell’  M2  in  procinto  d’  essere  espulso  dall’  alveolo.  Dello 
stesso  individuo  piccola  parte  mandibolare  sinistra  col  suo 
M3  rotto  e  mancante  nella  porzione  più  distale  della  corona. 

Appartengono  ad  un  medesimo  individuo  due  M:;  in  piena 
funzionalità  e  quindi  erosi,  nonché  1’  M3  sinistro  anclr  esso 
usurato. 

Un  M3  sinistro,  ottimamente  conservato  nella  corona,  usu¬ 
rata  solo  di  poco  nei  primi  due  gioghi  e  con  buona  parte  del 
corpo  radicale. 

Di  un’  altro  individuo  ancora  si  conservano  1'  M..  destro  e 
1’  M3  sinistro  a  grande  usura  di  tutti  gli  elementi  della  co- 
rona,  che  nel  sinistro  porta  ancora  buona  parte  dei  due  rami, 
radicali . 

Di  uno  stesso  cranio  si  hanno  :  una  porzione  di  mascellare 
destro  col  suo  M3  e  parte  del  mascellare  sinistro  coll'  M3. 
Le  due  corone  presentano  erosione  piuttosto  avanzata.  Questo 
materiale  fu  raccolto  dalla  collina  Bertone  di  Perrere. 
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Si  riferiscono  ad  un  solo  individuo  un  M3  sinistro  in  con¬ 
dizioni  di  cattiva  e  parziale  conservazione  e  1’  M3  destro  un 
pò  meno  incompleto  e  nelle  stesse  condizioni  di  estrema 
usura  dell’  intera  corona. 

Fra  i  resti  isolati  di  questa  locati tà  e  che  non  si  possono 
avvicinare  a  nessuno  degli  individui  di  cui  sopra,  abbiamo  : 
un  M3  sinistro  conservato  solamente  nei  tre  gioghi  prossi¬ 
mali  e  relativo  semigiogo,  in  condizioni  di  grande  usura. 

Porzione  prossimale  e  completamente  bunodonte  di  un  M3 
destro  conservato  in  tre  gioghi  e  nel  semigiogo. 

Parziale  M3  sinistro  mancante  della  sua  parte  distale  e 
interna  della  corona. 

Modesta  porzione  posteriore  della  corona  d’  un  M2  proba¬ 
bilmente  sinistro,  conservata  nell'  ultimo  giogo  e  nel  tallone, 
bunodonte  ancora. 

Cisterna  d’  Asti.  —  Dai  dintorni  di  questa  località  proviene  un 
grosso  frammento  medio  distale  della  corona  di  un  probabile 
M3  destro,  usurato. 

Cantarana.  —  Damo  mandibolare  destro  di  un  individuo  appena, 
adulto,  con  V  M3  e  1’  M2  in  posto.  L ’  M2  è  in  procinto  di 
essere  espulso  ;  Y  M3  è  usurato  solo  nei  due  primi  gioghi.  Il 
ramo  mandibolare  è  rotto  e  macante  ove  inizia  la  branca 

ascendente.  E  ben  conservata  la  parte  interna  della  porzione 

¥ 

mentoniera,  ma  la  sinfisi  manca. 

Cascina  Allasia  (Baldissero  d’  Alba).  Porzione  di  ramo  mandibo¬ 
lare  destro  di  un  individuo  decisamente  adulto,  con  fram¬ 
mento  del  relativo  M3  in  posto.  Il  ramo  mandibolare  è  privo 
della  sinfisi  e  della  parte  ascendente.  Si  riferiscono  a  questo 
stesso  individuo  varie  porzioni  di  zanne.  Dai  pressi  della 
Cascina  Allasia,  a  nord  est  di  Baldissero  d’  Alba  e  dono  del 
Sig.  Ciravegna  di  Sommariva  del  Bosco. 

Santo  Stefano  Roero,  fraz.  Madonna  delle  Grazie.  —  Corona  di 
un  m3  sinistro,  quasi  completamente  bunodonte.  Raccolto  nel 
1911  e  donato  dal  Sig.  Severino  Dal  Tetto. 

Mombercelli.  —  Porzione  trasversa  di  ramo  mandibolare  destro 
giovanile,  con  rudero  radicale  del  secondo  molare  di  latte 
(m,)  e  h  m3  usurato  per  metà,  in  posto.  Dono  del  Cav. 
Roccati. 

Parte  prossimale  di  un  probabile  M3  non  meglio  definibile, 
conservato  solo  nel  tallone  e  nell’  ultimo  giogo. 
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Altra  parte  prossimale  di  un  M2  destro,  presente  per  metà 
del  terzo  giogo  e  tutto  il  quarto  e:  relativo  semigiogo. 

Corona  di  un  M2  destro  parziale  e  bunodonte. 

M:ì  destro  quasi  completamente  bunodonte,  rotto  e  mancante 
nei  due  gioghi  distali  e  nel  tallone. 

Parziale  M3  sinistro,  privo  dei  due  gioghi  distali,  con  usura 
da  masticazione  fino  al  terzo  giogo. 

ài 3  destro,  bunodonte,  mancante  nel  giogo  prossimale  e 
tallone. 

Singolare  frammento  d’  un  ài3,  probabilmente  destro,  ri¬ 
dotto  a  un  solo  giogo,  che  date  le  sue  dimensioni  si  riporta 
alla  porzione  medio  posteriore  della  corona.  Esso  si  stacca 
da  tutto  il  materiale  qui  raccolto  per  le  caratteristiche  mor¬ 
fologiche  delle  sue  colline. 

Un  metacarpale. 

Con  notevole  riserva  elenco  da  questa  località  ancora  due 
zanne  in  cattive  condizioni,  una  più  corta,  molto  logorata, 
lievemente  ricurve. 

Nizza  Monferrato.  —  Un  M3  destro.  Questo  conserva  buona  parte 
del  complesso  radicale  ed  è  per  metà  usurato. 

Rocca  d’  Arazzo.  —  Arco  mandibolare  trasverso,  privo  delle  due 
parti  montanti*,  d’  un  individuo  molto  vecchio,  con  in  posto 
V  ài 3  destro  e  ruderi  dell’ M3  sinistro.  La  sinfisi  mentoniera 
offre  i  caratteri  senili  del  riassorbimento.  Risale  all’aprile  1908. 

Astigiana  in  generale  —  Raccolgo  sotto  questa  designazione  quei 
resti  che  non  portano  una  indicazione  precisa  della  località 
o  comunque  con  riferimento  solo  generico  di  :  Astigiana. 

Frammento  d’  m3  sinistro  e  corona  completa  dell’  m3  destro, 
in  stato  di  completa  bunodontia. 

Un  destro  a  parziale  conservazione  della  corona,  pre¬ 
sente  solo  nei  due  gioghi  distali  e  metà  del  terzo,  usurati. 

Una  porzione  mandibolare  trasversa  molto  giovanile,  si¬ 
nistra,  con  resto  dell’  m15  conservato  nei  due  rami  radicali  e 
1’  m2  in  posto,  eroso.  Sono  visibili  lateralmente  le  radici. 

Quinto  metacarpale  destro. 

Oltre  una  grossa  zanna  spezzata  in  alcuni  frammenti,  ri¬ 
cordiamo  un  paio  di  zanne  sottili  e  con  lieve  cenno  a  curva¬ 
tura,  di  media  lunghezza.  Ad  una  di  esse  aderisce  ancora 
1’  anello  osseo  della  tromba.  Inoltre  alcuni  frammenti  mandi¬ 
bolari  di  ben  scarso  interesse,  varie  porzioni  di  ossa  lunghe 
e  frammenti  di  zanne. 
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In  conclusione  possiamo  quindi  affermare  che  complessiva¬ 
mente,  facendo  astrazione  dei  numerosi  resti  scheletrici  del  tronco 
e  degli  arti  e  senza  contare  quelli  disseminati  in  altre  raccolte, 
si  posseggono  parti  più  o  meno  importanti  di  ben  8  crani  pro¬ 
priamente  detti,  8  mandibole  variamente  conservate,  12  rami 
mandibolari  staccati,  57  molari  isolati  fra  completi  e  frammentari, 
numero  quest’ultimo  che  giunge  a  117  con  quelli  infissi  nelle 
varie  mandibole,  rami  mandibolari  e  nei  mascellari.  Il  numero 
degli  individui  a  cui  appartiene  tutto  questo  materiale  è  quindi 
veramente  cospicuo,  calcolabile  sicuramente  ad  alcune  decine. 
Esso  risulta  distribuito  attorno  a  ben  24  località  astigiane  di  si¬ 
curo  rinvenimento.  Però  tenendo  conto  anche  di  quelle  citate  dai 
vecchi  Autori,  in  particolare  il  Borson  (1820/  e  1’  Amoretti  (*), 
queste  località  aumentano  ancora.  Valgano  i  nomi  di  Cinaglio  di 
Asti,  per  V  individuo  conservato  a  Bologna,  Castelnuovo  Calcea 
e  Rocchetta  Tanaro,  dalla  quale  ultima  località  esiste  nella  rac¬ 
colta  torinese  un  corto  e  grosso  frammento  di  zanna,  elencata 
già  dal  Borson  (1830)  fra  i  resti  elefantini.  A  proposito  di  questi 
ultimi  mi  richiamo  ancora  una  volta  a  quanto  sopra  ho  osservato. 
La  cautela  con  la  quale  ho  citati  i  resti  mastodontiani,  giustifica 
1’  esclusione  dal  presente  elenco  di  quei  resti  epifisari  globulari 
catalogati  dal  Borson  (1830)  sempre  come  resti  elefantini,  pro¬ 
venienti  da  Castelnuovo  d’ Asti  e  Annone  d’ Asti.  Lo  stesso  di¬ 
casi  per  una  grossa  porzione  d’osso  sacro  pure  da  Annone  d’Asti, 
di  qualche  zanna,  fra  cui  una  da  Bandito  (Brà).  Inoltre  da  una 
ricevuta  in  data  18  luglio  1882  si  hanno  notizie  di  una  mandi¬ 
bola  e  ossa  delle  estremità  da  Borgata  dei  Savi  (Villanova  d’Asti). 
Di  simile  materiale  sembra  ormai  essersi  persa  la  traccia. 

Istituto  di  Geologia  di  Torino ,  gennaio  1946 


(0  C.  Amoretti:  Sopra  un  dente  e  parte  di  mandibola  d’ un  Ma¬ 
stodonte  trovato  a  Rocchetta  nel  dipartimento  del  Tanaro.  Nuova  scelta 
-op.  inter.  Se.  Arti,  II,  1807  e  Mem.  Ist.  Naz.  ita!.,  II,  1808. 
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LE  SPECIE  ITALIANE 
DEL  GEN.  DICHOTRA CHEL  US  Stjerl. 

(Col.  Curculionidae) 


I  lavori  che  noi  conosciamo  intorno  a  questo  Genere  di  in¬ 
setti  sono  frammentari  o  risalgono  al  secolo  scorso.  I  reperti  re¬ 
lativi,  basati  talora  su  elementi  secondari,  soggetti  a  variazioni 
individuali  o  su  elementi  di  scarso  valore  dicotomico  riferiti  ad 
un  solo  esemplare  o  su  esemplari  d’imprecisa  provenienza,  inte¬ 
ressano  per  lo  più  la  fauna  svizzera  o  francese. 

Mancava  perciò  un  lavoro  che  desse  un  maggior  contributo 

alla  conoscenza  delle -specie  italiane  e  sopratutto  una  chiave  ana- 

» 

litica  che,  abbandonando  metodi  ormai  superati,  facilitasse  il 
compito  del  sistematico. 

Ciò  premesso  ho  ritenuto  opportuno  riesaminare  quanto  era 
stato  fatto  in  precedenza  e  rivedere  il  Genere,  raggruppando  le 
specie  secondo  nuovi  criterii  e  precisandone  i  caratteri  più  idonei 
per  la  determinazione,  indirizzando  cioè  le  mie  ricerche  su  altri 
elementi  a  torto  trascurati  dai  precedenti  AA.  ed  ottenendo  così 
facendo  un  maggior  numero  di  gruppi  specifici. 

Gli  insetti  appartenenti  a  questo  Genere  vivono  generalmente 
oltre  i  2000  mt.  di  altitudine,  dove  è  scarsa  la  vegetazione  (Sas- 
sifragacee,  Graminacee),  nelle  vicinanze  di  questa,  sotto  pietre, 
aggrappatela  queste,  raramente  fra  detriti  vegetali.  Questi  Curcu- 
lionidi,  caratteristici  delle  zone  elevate,  appaiono  con  lo  scio¬ 
gliersi  delle  nevi,  spesso  solitari  e  di  alcune  specie  si  conoscono 
pochissimi  esemplari,  tanto  che  una  chiave  analitica  basata  sulla 
distribuzione  geografica  avrebbe  facilitato  il  lavoro  di  determina¬ 
zione,  ma  per  giungere  ad  un  risultato  soddisfacente  avrei  dovuto 
esaminare  un  materiale  più  abbondante,  anche  perchè  in  talune 
località  ristrette  si  rinvengono  più  specie  affini  che  soltanto  un 
maggior  rigore  scientifico  potevano  dirimere  con  assoluta  certezza. 

Lo  Stierìin  (1859)  ripartiva  le  specie  allora  conosciute  in  tre 
gruppi  e  T  Hustache  (1929)  nel  trattare  le  specie  francesi  rispet* 
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tava  tale  suddivisione.  A  tale  riguardo  occorre  premettere  che  il 
3°  gruppo  è  piuttosto  eterogeneo  e  il  Porta  (1932)  nel  presentare 
la  tabella  delle  specie  italiane  vi  inseriva  le  specie  d’incerta  sede. 

Pur  lasciando  impregiudicato  ogni  altro  giudizio  di  ordine 
tassonomico,  la  suddivisione  delle  specie  così  concepita  si  è  rive¬ 
lata  insufficente  ed  imperfetta,  non  solo,  ma  1’  assoluta  mancanza 
di  un  corredo  iconografico  e  aggiungasi  la  complessità  delle  specie 
tanto  omogenee,  hanno  generato  non  poche  confusioni.  E  così  ta¬ 
lune  specie  descritte  sono  cadute  in  sinonimia,  altre  hanno  perso 
il  significato  di  specie,  mentre  altre  sono  salite  al  rango  di  specie, 
come  si  vedrà  più  oltre. 

Grazie  al  notevole  materiale  avuto  a  mia  disposizione,  al  va¬ 
lido  aiuto  del  Dott.  Ferdinando  Solari,  del  Sig.  A.  Schatzmayr  e 
di  quanti  altri  hanno  voluto  collaborare  nel  corso  del  presente  la¬ 
voro,  mi  è  stato  possibile  portare  a  termine  una  monografia  es¬ 
senzialmente  pratica. 

Il  materiale  esaminato  interessa  la  fauna  italiana  che  com¬ 
prende  22  specie  sinora  accertate  e  5  sottospecie  o  varietà.  Nel 
presente  lavoro  vengono  descritte  3  specie  e  3  varietà  o  sotto¬ 
specie  nuove. 

I  caratteri  presi  maggiormente  in  considerazione  sono  ; 

La  superficie  delle  elitre ,  che  possono  essere: 

1  oblongo-ovali  non  più  larghe  del  protorace,  incavate  ad  arco 
alla  loro  base,  le  spalle  ottuse  ed  'oblique,  poco  convesse, 
munite  di  10  strie  puntate,  le  interstrie  impari  convesse, 
spesso  costiformi,  munite  di  ima  serie  di  setole  f)  (sottogen. 
Die  ho  tradì  eia  s  s.  str.) 

1'  più  ovali,  molto  convesse,  aventi  tutti  gli  intervalli  egual¬ 
mente  convessi,  non  costiformi,  ed  egualmente  muniti  di  setole 
(sottogen.  Par atr achei us  nov.). 

Il  terzo  articolo  dei  tarsi ,  che  può  essere  come  i  precedenti  ar¬ 
ticoli,  oppure  dilatato  e  più  o  meno  profondamente  bilobo  (2). 


0)  Alcune  specie  presentano  talora  brevi  setole  anche  negli  inter¬ 
valli  pari,  ma  in  tal  caso  il  loro  massimo  sviluppo  si  manifesta  nella 
parte  posteriore  delle  elitre. 

(2)  Nella  Tabella  delle  Tribù,  riportata  da  vari  AA.,  appartenenti 
alla  subfam.  Curculioninae,  parlando  dei  Rhytirrini  è  detto  tra  l’altro 
specificamente:  «tarsi  esili,  terzo  articolo  non  o  molto 
meno  largo  dei  precedenti».  Ora,  come  è  noto,  ciò  non  si 
verifica  che  parzialmente  nel  Gen.  DicJiotrctchelus  St. 
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Le  dimensioni:  a)  dell’insetto  (s.  r.)  che  può  essere  superiore 
o  inferiore  ai  5  mm.  Tale  suddivisione  è  normalmente  accom¬ 
pagnata  da  altri  elementi  morfologici  inconfondibili,  ad  ec¬ 
cezione  del  D.  Doderoi  Sol.  che  pur  essendo  inferiore  ai 
5  min.  presenta  i  caratteri  della  la  Suddivisione. 

b)  del  pronoto,  che  può  essere  più  largo  che  lungo  (tra¬ 
sverso)  o  più  lungo  che  largo  (la  maggioranza  delle  specie). 
L‘  apparato  genitale  maschile .  Vedi  a  pag.  117.  Per  com¬ 
prendere  1’  importanza  di  tale  elemento  occorre  rilevare  che 
sebbene  i  gruppi  specifici  non  subiscano  notevoli  variazioni 
individuali,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  genere  omogeneo 
per  cui  la  determinazione  basata  su  caratteri  esterni  è  spesso 
difficile  e  soltanto  1’  esame  dell’  edeagus  in  sede  sistematica 
ha  potuto  chiarire  la  posizione  e  la  validità  di  alcune  specie. 
Per  brevità  di  spazio  le  singole  figure  portano  semplicemente 
un  numero  che  corrisponde  al  seguente  quadro  riassuntiva 
dei  vari  raggruppamenti  ai  quali  si  uniforma  la  chiave  ana¬ 
litica  delle  specie  (tra  parentesi  il  luogo  classico). 

Gen.  DICHO  TRA  CIIEL  US  Stierl. 

Subgen.  Dichotr achei us  s.  str. 

Specie  superiori  ai  5  mm.,  elitre  oblunghe,  (edeago  superiore 
ai  2  mm.).  • 

3°  articolo  dei  tarsi  non  dilatato  (Piemonte). 

1  Fregi  Stierl.  (Colle  Nuova)  Cogne 

2  sulcipennis  Stierl.  (dint.  di  Zermatt)  M.  R. 

3  ber  nhar  dinas  Stierl.  (S.  Bernardo,  V.  Entermont,  V.  Pellina) 
a  s.  sp.  pedemon  tan-us  Stierl.  (Moncenisio) 

4  Manueli  Mars.  (Moncenisio)  M.R.  Gr.  Paradiso 

5  Bischo/fì  Stierl.  (Colle  Nuova)  Cogne 

6  tenuirostris  Stierl.  (Colle  Nuova)  Cogne 

3°  articolo  dei  tarsi  dilatato  (Lombardia). 

7  g rignensis  Breit.  (A.  Bergam.  :  M.  Grigna) 

8  Lnhoffi  Stierl.  (A.  Retiche  :  Bernina)  V.  Brembana 

9  insubricus  nov.  (A.  Bergam  :  V.  Brembana)  V.  Seriana 

Specie  inferiori  ai  5  mm.  (edeago  inferiore  o  di  poco  supe¬ 

riore  al  mm.). 

3°  articolo  dei  tarsi  non  dilatato, 
elitre  oblunghe 
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10 

Doderoi  Sol. 

(Mad.  Finestre)  A.  Marittime 

elitre  subovali 

11 

alpestris  Stierl. 

(Col  Cheville)  Giura,  Moncenisio 

12 

Augusti  Sol.) 

(Ckampoluc  in  V.  d’ Aosta  i  M.  Bo 

13 

vulpinus  Gredl. 

(M.  Pordoi  in  V.  di  Fassa  ;  A.  Tridentine 

14 

tridentinus  novv 

(Cima  d’ Asta)  Passo  Polle 

15 

baldensis  nov. 

(M.  Baldo) 

3°  articolo  dei  tarsi 

dilatato. 

16 

S  ti  eriini  Gredl. 

(A.  Giudicane)  A.  Tridentine 

a  ab.  R  avasinii  Muli.  (M.  Ortler) 
b  ssp.  lomb  a  rdu s  nov.  (P.  Ligoncio)  A.  Reticke  occ. 
c  ssp.  Marseuli  nov.  (Col  Crocetta)  A.  Graje,  Moncenisio 

(Màcugnaga)  M.R. 

(Gottardo,  M.R.,  S.  Bernal*.,  Oberi.  Bern.) 


17  Knechti  Stierl. 

18  Rudeni  Stierl. 


19  variegatus  Dan. 
a  ssp.  Velinus  nov. 

20  Bensai  Sol. 

21  Koziorowiczi  Desbr. 
a  ssp.  sardo  us  Sol. 

22  Rag  usai  Sol. 

Subgen.  P  a  r  a  t  r  a  o  li  e 


(Gran  Sasso)  Abruzzi,  Lazio 
(M.  Velino)  Gr.  Sasso 
(M.  Sacro)  Salerno 
(Vizzanova  Corsica 
(M.  Gennargeutu)  Sardegna 
(Madonie)  Sicilia. 

lus  nov. 


28  pygmaeus  Stierl.  (Alpi  Trid.,  M.  Baldo  ecc.)  A.  Bergain. 


Note  integrative 

Introduzione,  cenni  storici,  note  critiche  su 
alcune  specie,  corologia  e  note  integrative  intorno 
alle  nuove  forme. 

L:  insufficenza  del  materiale  bibliografico,  l' irreperibilità  dei 
Tipi  in  esso  descritto,  aggiungasi  i  molteplici  casi  di  sinonimia, 
lungi  dal  dirimere  i  casi  più  controversi  a  causa  della  precaria  od 
erronea  interpretazione  di  alcuni  caratteri  morfologici  d’importanza 
basilare,  non  permettono  una  rapida  ed  esauriente  esposizione  di 
quanto  è  stato  fatto  intorno  ai  Dicholraclielus. 

In  merito  alla  superficialità  di  alcuni  AA.  riscontrata  in  sede 
di  revisione,  condivido  1’  opinione  espressa  dall’  Hustacke  (Annal. 
Soc.  Ent.  Erance  1929),  che  a  proposito  del  3°  articolo  tarsale 
dice  «  Stierlin  sembra  sia  stato  soggetto  ad  illusioni  ottiche  circa 
1’  osservazione  del  3"  art.  tarsale  di  parecchie  specie  ».  Tale  ri- 


LE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GEN.  DICHOTRACHELUS  STIERL.  117 


8 


Die  ho  ti  ‘a  cJielus  St  i  ori . 


118 


M.  BARAJON 


lievo  è  estensibile  a  Gredler  e,  in  senso  lato  ad  altri  AA..  pur¬ 
troppo  anche  recenti,  (veggasi  in  proposito  anche  la  recente  nota 
del  Dr.  F.  Solari,  apparsa  sul  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1946,  n.  1-2). 

A  compendio  di  queste  note  integrative  passerò  pertanto  in 
rassegna,  seguendo  1’  ordine  sopra  stabilito,  le  specie  note  o  ine¬ 
dite,  trascurando  ogni  polemica  od  ogni  particolare  di  nessuna 
utilità  pratica. 

Freyi  Stierl.  —  Non  conosco  questa  specie  proveniente  dal 
Colle  Nuova  (Colle  della  Nouva,  ora  Colle  Arietta  :  Cogne,  (de¬ 
scritta  da  Stierlin  e  riportata  da  varii  Cataloghi.  La  accolgo  col 
benefìcio  d’ inventario,  pensando  che  è  stata  descritta  su  un  solo 
esemplare  nel  1878). 

sulcipennis  Stierl.  —  E  specie  abbastanza  frequente  nella 
zona  del  M.  Rosa,  nei  due  versanti  (Zermatt,  Champoluc.  Gio- 
mein,  Lago  d.  Regina  ecc.).  Si  nutre  della  Sassifraga  oppositifolia 
L.  (Dott.  E.  Solari,  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1933). 

ber nh  ardimi s  Stierl.  —  Talora  considerato  quale  razza 
del  sulcipennis  Stierl.  ne  differisce  principalmente  per  la 
forma  del  pronoto.  La  sua  area  di  diffusione  si  estende  dal  Gr. 
S.  Bernardo  (1.  c.)  al  Piccolo  S.  B.  dove  è  abbastanza  frequente. 

pedemontanus  Stierl.  —  E  una  razza  del  b  ernli  ardimi  s 
St..  Trovasi  nella  zona  del  M.  Cenisio  e,  secondo  Hustache,  nel 
versante  francese  delle  A.  Marittime,  raggiungendo  i  3000  mt. 

Manu  eli  Mars.  —  Marseul  lo  descrive  su  un  esemplare 
proveniente  dal  Moncenisio.  Questa  grande  specie  si  trova  pure 
in  qualche  località  del  Gr.  Paradiso  (Cogne)  e  del  M.  Rosa 
(Zermatt).  (Fig.  4,  pag.  117). 

Bischoffi  Stierl.  —  Pare  localizzato  al  Colle  Arietta  (1.  c.) 
Cogne. 

tenuiro  stris  Stierl.  —  Non  conosco  questa  specie,  pure 
proveniente  dal  C.  Arietta. 

grignensis  Breit.  —  Descritto  dal  Breit  (M.  Z.  1902)  su. 
un  esemplare  da  lui  raccolto  il  20-6-901  sulla  Grigna  Sett.  (A. 
Bergam.  occ.)  si  distingue  nettamente  dall5  Im  li  offi  Stri,  e 
dall5  in  s  u  b  r  i  c u  s  nov.  per  avere  il  rostro  corto,  alquanto  largo 
e  sopratutto  per  1’ edeago  (fig.  7,  pag.  117)  che  è  di  tipo  normale. 
E  specie  estremamente  rara. 

Imhoffi  Stierl.  —  Trovasi  in  qualche  località  delle  A. 
Retiche,  Mesolcine,  Bergamasche. 

insubricus  nov.  —  E  molto  simile  alla  specie  precedente,, 
ne  differisce  principalmente  per  la  forma  dell'  edeago  (fig.  8 
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e  9,  pag.  117)  che,  mentre  nell’  Imh  o  f  f  i  presenta  l’apice  ar¬ 
rotondato;  nell’  Insubricus  nov.  l’apice  presenta  lateralmente 
sporgenze  angolose  ed  è  pertanto  assai  più  largo  della  lamina. 
L’  area  di  diffusione  di  questa  nuova  specie,  pare  circoscritta  alle 
A.  Bergamasche  (Corno  Stella  (1.  c.)  Barbellino,  Pizzo  dei  3 
Signori). 

D od  eroi  Sol.  —  E  l’unico  Dichotr  ac  helus  inferiore  ai 
5  mm.  che  possiede  i  caratteri  propri  del  1°  raggruppamento 
(pronoto  subquadrato,  elitre  oblunghe,  edeago  normale). 

al.pes  tris  Stierl.  —  Descritto  da  Stierlin  del  «  Col  Cheville 
in  den  Waadtlander-Alpen,  Giura»,  si  attribuiscono  a  questa 
specie  gli  esemplari  provenienti  da  alcune  località  delle  Alpi 
Marittime,  Moncenisio. 

Augusti  Sol.  —  Il  tipo  proveniente  dalla  regione  di  Cham- 
poluc  (M.  B.)  appartiene  alla  Coll,  del  Dr.  Ferdinando  Solari  che, 
nel  corso  del  presente  lavoro  volle  anticiparmi  la  segnalazione  di 
questa  interessante  specie.  Una  femmina  venne  pure  raccolta 
dall’  amico  Focarile  di  Milano  sul  Monte  Bo  (Biellese),  purtroppo 
non  si  conosce  ancora  il  maschio.  Tanto  questa  specie  che  la 
precedente,  vivono  oltre  che  sotto  i  sassi  anche  nel  muschio. 

vulpinu  s  Gredl.  —  Non  si  può  assolutamente  confonderlo 
con  lo  S  ti  e  riini  Gredl.,  in  quanto  il  3'J  articolo  dei  tarsi  non 
non  è  dilatato.  E  specie  propria  delle  Alpi  orientali  e  fa  parte 
di  un  gruppo  la  cui  area  di  diffusione  si  estende  dall’Adige  alla 
Carinzia  nell’  ordine  seguente  : 

b  aidensi  s  —  tridentinus  —  vulpinu  s  —  Kraus  si  — 
Peneckei  —  Liegeli 

Circa  la  validità  e  la  diffusione  delle  ultime  tre  forme  non 
mi  soffermo  in  quanto  sono  estranee  alla  nostra  fauna. 

tridentinus  nov.  sp.  —  Il  14-8-41  ne  catturai  una  ven¬ 
tina  di  esemplari  sulla  Cima  d’Asta  (Trentino)  a  q.  2000  c. 
Questa  forma  è  più  grande  e  più  robusta  del  vulpinus  Grdl. 
Elitre  più  ovali,  gli  intervalli  impari  meno  costiformi  ;  le  setole 
corte  che  si  riscontrano  qua  e  là  negli  intervalli  pari  sono  più 
frequenti,  in  modo  particolare  nella  declività  posteriore  delle 
elitre,  inoltre  1’  apice  dell*  edeago  è  più  angoloso. 

balde nsis  n.  sp.  —  Il  12-6-37  ne  raccolsi  3  esemplari 
sul  M.  Baldo.  Si  distingue  nettamente  dalle  specie  precedenti 
oltre  che  per  il  suo  aspetto  generale,  per  la  forma  dell*  edeago 
che  presenta  l’apice  lievemente  protuberante  (pag.  115  e  pag.  117, 
fìgg.  15). 
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Stierlini  Grdl.  —  Gredler  descriveva  del  1857  il  suo  vulpi¬ 
nus  quale  razza  dello  S  tie  riini,  propria  del  Trentino  (Dolomiti). 
Successivamente  alcuni  autori  (fra  cui  lo  Stierlin  e  1’  Hustache) 
ritennero  che  lo  Stierlini  fosse  una  specie  caratteristica  di  quelle 
regioni.  A  questo  convincimento  contribuì  la  jDur  grossolana 
rassomiglianza  dello  S  lievi  i  n  i  col  R  u  d  e  n  i  (specie  propria 
delle  A.  occidentali)  ma  nessuno  si  preoccupò  di  esaminare  V ap¬ 
parato  genitale  maschile  di  queste  due  specie  e  così  caddero  in 
sinonimia  del  Rudeni  Stierl.  :  V  alpinus  di  Eremi,  il  macu¬ 
lo  su s  di  Fairmaire,  il  depressipe  nnis  di  Tournier,  il  sa¬ 
bauda  s  di  Fairmaire,  1’  angustie  olii  s  di  Chevriolat,  Y  ar- 
butus  di  Tournier,  il  sale  ir  ostri  s  di  Tournier. 

Non  discuterò  qui  sulla  priorità  e  sulla  validità  di  queste 
forme  occidentali,  cadute  in  disgrazia,  ma  Marseul  (Ann.  Fr.  1870) 
affermò  che  lo  S  ti  eriini  si  trova  anche  al  Moncenisio  ed  è  questa 
certamente  la  razza  più  occidentale.  Io  posseggo  esemplari  di 
quella  regione,  essi  appartengone  incontestabilmente  al  gruppo 
dello  S  ti  eri  ini . 

Circa  la  somiglianza  del  vulpinus  con  lo  Stierlini , 
ravvisata  da  Gredler,  occorre  premettere,  che  il  tridentinus 
mihi,  presenta  il  3n  articolo  tarsale  lievemente  più  sviluppato  che 
non  nel  vulpinus ,  senza  pertanto  raggiungere  lontanamente  lo 
sviluppo  che  si  riscontra  nello  Stierl  i  n  i  . 

Ciò  premesso,  ravviserei  la  seguente  sucessione  filogenetica 
che,  partendo  dal  centro  di  diffusione  dei  due  gruppi  ( Stierlini 
e  vulpinus ),  questi  si  allontanano  per  caratteri  e  per  posizione 
geografica,  lungo  la  catena  delle  Alpi,  dalla  Savoja  alla  Carinzia  : 

sabaudus  Li  e  g  eli 

sulc  ir  o  s  tris  P  e  n  e  eli  ei 

ì 

M  arse  u  l  i  Kr  aussi 

l  o  m  bar  dus  b  aidensi  s 

S  ti  e  r  l  i  n  i  v  u  l  p  i  n  a  s 

tridenti  n  u  s 

Ho  affacciato  una  semplice  ipotesi  sulla  quale  si  potrà  ritor¬ 
nare,  dopo  una  severa  disamina  di  un  ampio  corredo  di  informa¬ 
zioni  ed  osservazioni  che  attualmente  mi  mancano. 

Ravasinii  Muli.  —  E  una  aberrazione  dello  Stierlini . 

lo  rubar  dus  ssp.  n.  —  I  tipi  che  qui  descrivo  provengono 
dal  Pizzo  Ligoncio  (A.  Eetiche  occ.)  e  dal  Pizzo  di  Gino  (Dongo, 
L.  di  Como),  in  tutto  una  ventina  di  esemplari  da  me  catturati 
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l’anno  scorso.  E  la  razza  lombarda  dello  Stierlini.  (Pag.  115 
e  117,  figg.  16  bj. 

Marseuli  ssp.  n.  —  Parecchi  esemplari  catturati  il  23-7- 
1935  al  Col  Crocetta  (Levanna)  dal  Sig.  A.  Scbatzmayr  del  Museo 
Civico  di  Storia  Nat.  di  Milano,  appartengono  a  questa  razza 
dello  Stierlini .  La  sua  area  di  diffusione  sembra  estendersi 
dal  Moncenisio  al  Gr.  Paradiso. 

In  Italia  dunque  lo  Stierlini  si  presenta  in  tre  razze  e 
precisamente  : 

Alpi  occidentali  Alpi  centrali  Alpi  orientali 

Marseuli  ssp.  n .  lombarcl  u  s  ssp .  n.  Stierlini  s.  str. 

* 

Rude  ni  Stierl.  —  E  stato  descritto  per  la  prima  volta 
dallo  Stierlin  nel  1853  (Stett.  ent.  Zeit.  p.  171).  I  tipi  proven¬ 
gono  dal  Gottardo,  M.  Posa,  S.  Bernardo  e  Oberland  Bern.  Si 
distingue  facilmente  dalle  specie  precedenti  pér  essere  la  sutura 
delle  elitre  posteriormente  provvista  di  una  spazzola  di  grosse 
setole  nere  e  per  avere  1’  edeago  totalmente  diverso  (fig.  17,  pag. 
117).  Purtroppo  questi  particolari  sfuggirono  ai  vari  AA.  e 
nacquero  le  sinonimie  già  accennate.  Gran  parte  di  queste  non 
riguardano  però  la  fauna  italiana,  che  come  già  dissi  fu  trascu¬ 
rata  dagli  AA.  stranieri. 

Kn  e  eliti  Stierl.  —  Sono  dolente  di  non  poter  condividere 
1’  opinione  espressa  dal  I)r.  Eerdinando  Solari  che,  nel  corso 
della  presente  trattazione  ha  voluto  chiarire  la  precaria  posizione 
di  questa  forma,  pubblicando  una  nota  sul  Boll,  della  Soc.  Ent. 
It.  del  27  aprile  1946,  n.  1-2. 

Innanzitutto  i  tipi  descritti  da  Stierlin  provengono  da  Macu- 
gnaga  e  Julier  (Schweiz.  Mitth.  Bd.  IV,  p.  181)  tale  notizia  è 
riportata  nel  Beri.  Ent.  Zeit.  1859,  pag.  270  e  dal  Cat.  Winkler. 
Non  mi  consta  che  a  Macugnaga  si  trovi  la  razza  occidentale 
dello  Stierlini.  Il  25  luglio  1941  catturai  sul  Gr.  Paradiso  una  9 
che  corrisponde  all’ incirca  alla  descrizione  originale  del  Kne eliti , 
orbene  non  assomiglia  affatto  allo  Stierlini  e  poco  assomiglia 
al  Rudeni)  essendo  tra  l’altro  sprovvisto  del  ciuffo  anale  già 
menzionato.  Aggiungerò  anzi  che  si  potrebbe  confonderlo  a  prima 
vista  con  V  Augusti  Sol.  se  non  avesse  i  tarsi  dilatati.  Noi  non 
conosciamo  V  edeago  del  Kne  eliti  (tipo),  per  ora,  ma  sono  con¬ 
vinto  che  questa  razza  appartiene  al  gruppo  del  Rude  ni  e  che 
quasi  certamente  è  buona  specie. 

varie  ga  tu  s  Dan.  —  Descritto  da  Daniel  nel  1898,  si  at¬ 
tribuiscono  a  questa  specie  gli  esemplari  provenienti  dal  Gran 
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Sasso,  dal  M.  Viglio,  Terminillo,  dove  lo  si  rinviene  anche  tra 
detriti  vegetali.  Variabile  nelle  dimensioni  lo  si  distingue  facil¬ 
mente  dalle  altre  specie  appenniniche  per  la  particolare  colora¬ 
zione  delle  squame. 

Velinus  ssp.  n.  —  2  esemplari  catturati  dal  Dr.  INE.  Ma¬ 
gistretti  il  10  luglio  1940  sul  M.  Velino  (1.  cl.).  Simile  alla  forma 
precedente  ne  differisce  per  la* colorazione  uniforme  e  per  P  edeago 
leggermente  diverso. 

Ben  sai  Sol.  —  E  stato  descritto  su  esemplari  provenienti 
dal  M.  Sacro  (Salerno)  (B.  It.  1903),  si  attribuiscono  a  questa 
specie  gli  esemplari  provenienti  dal  M.  Pollino. 

K  o  zi  or  oio  iczi  Desbr.  —  Descritto  nel  1871  da  Desbrochers 
quale  specie  della  Corsica. 

sardous  Sol.  —  E  una  razza  del  Kozior  oioiczi  D.  che 
vive  sul  Gennargentu  in  Sardegna  (Boll.  S.  Ent.  It.  1904). 

Rag  us  ai  Sol.  —  Vive  sulle  Madonie  (Sicilia)  Nat.  Sic. 
1906). 

Il  centro  di  diffusione  dei  gruppi  caratterizzati  dall’  edeago 
subtroncato  (pag.  117,  fìgg.  Il,  17,  18  e  19)  si  identificherebbe 
nelle  A.  Graje  dove  si  dovrebbero  trovare  le  specie  col  3°  arti¬ 
colo  tarsale  normale  oppure  dilatato.  Pertanto  le  varie  dirama¬ 
zioni  raggiungerebbero  il  Giura  a  N.  O.  e  le  A.  Marittime  a  S. 
con  P  alpestr  is ,  il  M.  Rosa  a  N.  E.  col  Rudeni  e  forse  con 
V  Augusti,  mentre  a  S.,  nell' Appennino  Centrale,  tali  gruppi 
sarebbero  rappresentati  dal  variegatus  e  dal  Ben  sai. 

Termino  queste  note  integrative  con  P  auspicio  che  altri 
possano  portare  un  maggior  contributo  di  conoscenze  intorno  a 
questo  Genere. 

Gen.  DIC HO  TRA  CHEL  US  Stierl. 

Il  solco  antennule  è  in  addietro  allargato  e  piatto.  Orlo  an¬ 
teriore  del  protorace  a  ciascun  lato  con  deboli  lobi  oculari  che 
non  ricoprono  distintamente  gli  occhi  ;  protorace  con  superfice 
irregolare  ;  elitre  spesso  con  intervalli  alterni  elevati  a  forma  di 
costa,  coperti  da  setole  davate  e  seriate,  più  raramente  con  tutti 
gli  intervalli  egualmente  convessi  e  ricoperti  di  setole. 

1  Elitre  oblongo-ovali,  non  più  larghe  del  protorace,  incavate 
ad  arco  alla  loro  base,  le  spalle  ottuse  ed  oblique,  poco 
convesse,  munite  di  10  strie  puntate,  le  interstrie  impari 
convesse,  spesso  costiformi,  munite  di  una  serie  di  setole  . 

subgen.  Dichotrachelus  s.  str. 
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2  insetti  superiori  ai  5  mm.  (s.  r.),  elitre  oblunghe. 

3  3°  articolo  dei  tarsi  non  dilatato,  edeago  normale,  specie 
piemontesi. 

4  Pronoto  trasverso,  solco  mediano  profondo  nel  mezzo. 

5  Elitre  con  tre  coste  elevate,  la  prima  accorciata  nel  mezzo, 

la  seconda  e  terza  riunite  in  addietro.  Lung.  5  mm.  Colle 
Arietta,  Gfr.  Paradiso . Freyi  Stierl. 

5'  Elitre  con  tre  coste  elevate  di  cui  la  seconda  accorciata, 
prima  e  terza  riunite. 

6  Pronoto  provvisto  almeno  ai  lati  di  grosse  setole  squamulose 
diritte,  coste  elitrali  robuste,  elevate. 

7  Pronoto  con  la  maggiore  larghezza  avanti  la  base,  i  solchi 

trasversali  dividono  il  bordo  laterale  che  appare  così  bitu- 
bercolato,  solco  mediano  largo,  profondo  ;  le  elevazioni  che 
lo  limitano,  visibilmente  convergenti  in  avanti.  Lung.  6  mm., 
Zermatt,  Val  d’Aosta,  vers.  italiano  del  M.  P . 

sulci  pennis  Stierl. 

Pronoto  un  po’  più  largo,  l’ ampiezza  massima  del  solco 
mediano  raggiunge  la  metà  della  larghezza  del  pronoto  ;  le 
elevazioni  fortemente  convergenti  in  avanti.  Lung.  6  mm. 
Val  d’Aosta,  dal  Gr.  S.  Bernardo  al  Piccolo,  Gr.  Paradiso 

bernliardinus  Stierl. 

7"  Pronoto  a  lati  quasi  paralleli,  solco  mediano  meno  largo  ; 
statura  un  po’  minore,  lung.  5,5-6  mm.  Moncenisio,  A.  Ma¬ 
rittime  bernliardinus  Stri.  ssp.  pedemontanus  Stierl. 

4'  Pronoto  subquadrato,  solco  mediano  largamente  interrotto  nel 
mezzo  da  una  larga  elevazione  che  lo  divide  in  due  fossette. 

8  Si  distingue  dalle  specie  jirecedenti  per  le  dimensioni  mag¬ 
giori,  antenne  più  allungate,  pronoto  più  stretto,  elitre  più 
lunghe  e  più  strette,  setole  più  fine  e  più  chiare.  Lung.  8 
mm.  (fig.  4,  pag.  115),  Moncenisio,  Gr.  Paradiso,  M.  P. 

Ma  mieli  Mars. 

9  I  solchi  laterali  del  pronoto  si  allargano  in  avanti  in  una 
profonda  fossetta. 

10  Postro  una  volta  e  mezza  più  lungo  che  largo  ;  pronoto 

avanti  la  metà  più  largo  che  dietro  la  metà,  cercini  late¬ 
rali  quasi  paralleli  con  rare  e  corte  setole,  antenne  non  al¬ 
lungate,  aspetto  del  M anu eli .  Lung.  5,5-7  mm.  Gr.  Pa¬ 
radiso  . Bischofji  Stierl. 

10'  Postro  due  volte  più  lungo  che  largo  ;  pronoto  avanti  la 

metà  non  più  targo  che  dietro  la  metà  ;  cercini  laterali  più 
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fortemente  arcuati.  Allungato,  nero,  con  squame  brune,  an¬ 
tenne  e  tarsi  rossi.  Lung.  5  mm.  Piemonte  tCol le  Arietta;  . 

tenuirostris  StierL 

3'  3°  articolo  dei  tarsi  dilatato,  bilobo  ;  specie  lombarde, 

3"  edeago  normale,  rostro  quasi  largo  quanto  il  capo,  questo 
appena  più  stretto  del  pronoto. 

11  Pronoto  allungato,  subcilindrico,  non  ristretto  posteriormenter 

con  setole  all’  orlo  anteriore  e  laterale,  poco  curvo  ai  lati 
e  poco  solcate.  Elitre  quasi  tre  volte  più  lunghe  che  larghe, 
alquanto  più  larghe  del  pronoto,  antenne  e  tarsi  rosso  bru- 
nicci.  Zampe  discretamente  lunghe.  Corpo  di  un  bigio-bru- 
niccio  chiaro,  con  vaghe  macchie  picchiare.  Lung.  6,5  mm.. 
Grigna  Settentr.  (A.  Bergamasche)  .  .  grignensis  Breit. 

3"'  edeago  allungato,  sottile,  non  ristretto  all’  apice,  rostro  più 
stretto  del  capo,  questo  visibilmente  più  stretto  del  pronoto. 

12  Lati  del  pronoto  più  curvi,  la  parte  discale  elevata,  le  fos¬ 
sette  laterali  più  marcate.  Rostro  debolmente  solcato.  Elitre 
più  brevi,  costa  del  terzo  intervallo  unita  con  quella  del 
settimo.  Lung.  6,5  mm.  A.  Retiche,  Bergamasche  . 

Imhoflì  Stierl. 

13  Molto  simile  alla  specie  precedente,  differisce  sopratutto 

per  la  forma  dell’  edeago  che  ha  1’  apice  allargato  e  la  la¬ 
mina  portante  più  curva  ed  un  po’  più  lunga  (fig.  9,  pag. 
117).  Di  statura  un  po’  minore  (media),  funicolo  antennale 
più  breve,  le  setole  un  po’  più  rade,  squamosità  del  fondo 
meno  appariscente  e  prevalentemente  scura.  Sembra  loca¬ 
lizzata  nell’Alta  V.  Brembana  (tipo)  e  alta  V.  Seriana. 
Lung.  6  mm . insubricus  n.  sp. 

2'  Insetti  inferiori  ai  5  mm.  (s.  r.),  edeago  inferiore  ai  2  mm. 

14  Terzo  articolo  dei  tarsi  non  dilatato. 

15  elitre  oblunghe,  pronoto  appena  più  largo  che  lungo. 

16  La  maggiore  larghezza  del  pronoto  verso  il  terzo  anteriore 

le  impressioni  laterali  poco  profonde.  Antenne  di  un  rosso 
chiaro,  primo  articolo  del  funicolo  solo  una  volta  e  mezza 
più  lungo  del  secondo,  il  terzo  molto  corto,  arrotondato. 
Rostro  con  solco  mediocre  ;  gibbosità  frontali  ottuse,  poco 
elevate.  Elitre  debolmente  accuminate  in  addietro,  setole 
fine  e  non  claviformi,  le  coste  moderatamente  elevate. 
Lung.  3, 5-4, 7  A.  Marittime  :  Mad.  d.  Finestre,  ecc.  (fig.  10,. 
pag.  117)  , . Doderoi  Sol. 

15'  elitre  subovali,  pronoto  più  lungo  che  largo,  subcilindrico. 
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16'  Pronoto  poco  arcuato  ai  lati,  solco  mediano  leggero,  più 
profondo  in  addietro.  Elitre  oblunghe,  striate,  le  interstrie 
poco  più  larghe  delle  strie,  debolmente  convesse,  tibie  de¬ 
bolmente  arcate  all'  indentro  alla  sommità.  Rivestimento 
quasi  unicolore,  grigiastro,  le  setole  elitrali  ingrossate,  rade, 
non  o  indistintamente  arcuate,  molto  numerose  le  altre  negli 
intervalli  impari  ;  setole  brevi  abbastanza  numerose  negli 
intervalli  pari,  specie  nella  declività  posteriore  delle  elitre. 
Lung.  3-3,5  mm.  A.  Marittime,  A.  Cozie.  (fig.  11,  pag.  117) 

alpestris  Stierl. 

17  Squamosità  nera  o  scura,  statura  del  Rude  ni  Stierl.,  ma 
più  stretto  e  meno  convesso,  scapo  e  zampe  apparentemente 
più  sottili,  scarsamente  setolose,  scure  ;  rostro  e  pronoto 
pure  scuri  con  setole  scarse  e  piccole.  Quest’ultimo  eviden- 
mente  allungato  con  solco  mediano  e  fossette  laterali  appa¬ 
rentemente  più  superficiali.  Solo  il  funicolo  ed  i  tarsi  ros¬ 
sastri  ;  terzo  articolo  tarsale  non  più  largo  del  secondo.  Le 
setole  davate,  sottili,  allungate  e  le  squamule  delle  elitre 
scarse,  isolate  prevalentemente  scure,  con  sparse  setole 
biancastre,  sono  semierette  si  che  il  dorso  visto  a  60°  ap¬ 
pare  quasi  glabro,  nero,  mettendo  in  luce  gli  intervalli  e 
le  punteggiature.  Le  setole  biancastre  e  le  altre  si  fanno 
più  frequenti  e  più  sviluppate  verso  la  declività  posteriore. 
Lung.  4,2.  M.  Rosa  e  M.  Bo  (Biellese)  .  .  Augusti  Sol. 

18  Corpo  alquanto  convesso,  rostro  e  pronoto  poco  solcati, 
quest’  ultimo  subcilindrico,  ristretto  in  avanti.  Elitre  forte^ 
mente  arcuate  in  tutta  la  sua  lunghezza,  fortemente  striate, 
intervalli  convessi,  gli  alterni  muniti  di  setole  davate,  nu¬ 
merose,  relativamente  grandi,  giallicce  o  bigie,  più  o  meno 
alternate.  Gli  altri  intervalli  con  qualche  setola,  specie  nella 
declività  posteriore  delle  elitre.  Questa  specie  raggiunge  le 
dimensioni  minime.  Lung.  3-4,5.  A.  Tridentine,  Dolomiti 
(fig.  13,  pag.  117) . vulpmus  Gredl. 

18'  Più  robusto  della  specie  precedente,  meno  convesso,  si  av¬ 
vicina  per  l’aspetto,  allo  Stierl  ini  Gredl.  Elitre  più 
larghe,  intervalli  alterni  meno  rilevati,  setole  prevalente¬ 
mente  più  scure,  intervalli  pari  ricoperti  da  squamule  picco¬ 
lissime  chiare.  Terzo  articolo  tarsale  un  po’  più  grande  del 
secondo  (Q  Lung.  4  mm.  Cima  d’Asta  .  .  tridentinus  n.  sp. 


(M  Come  ho  già  accennato  l’errore  biologico  attribuito  a  Gredler 
circa  la  posizione  sistematica  del  vulpinus  e  dello  Stierl  ini,  può 
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19  Si  distingue  nettamente  Balle  specie  precedenti  per  il  rive¬ 

stimento  del  corpo  prevalentemente  fulvo  chiaro  o  rossiccio, 
le  setole  del  3°,  5°  e  7°  intervallo  più  lunghe  che  in  qual¬ 
siasi  altra  specie,  erette,  chiare  (fìg.  lo,  pag.  115)  ;  quelle 
disposte  negli  altri  intervalli,  più  corte,  più  rade,  ma  bene 
sviluppate.  Lati  del  pronoto  provvisto  di  grosse  setole  erette, 
rade  e  chiare.  L'  apice  dell’  edeago  presenta  una  protube¬ 
ranza  rientrante,  (fìg.  15,  pag.  117).  Lung.  8,5  mm.  M. 
Baldo . baìdensis  n.  sp. 

IL  Terzo  articolo  dei  tarsi  dilatato. 

15'  elitre  subovali,  pronoto  più  lungo  che  largo,  subcilindrico. 

20  apice  dell’  edeago  arrotondato,  non  ripiegato. 

21  Pronoto  ristretto  in  avanti  (fìg.  16,  pag.  115  e  pag.  117).  Elitre 
fortemente  striate,  intervalli  convessi,  non  più  larghi  delle 
strie.  Colorazione  varia  (più  rossastra  nella  forma  tipica) 
talora  con  vaghe  macchie  più  chiare  sul  dorso  e  nelle  gib¬ 
bosità  frontali.  Lobi  del  terzo  articolo  tarsale  sviluppati  (tipo). 
Gli  intervalli  pari,  convessi,  presentano  talora  delle  setole 
più  o  meno  sviluppate,  specie  nella  declività  posteriore  delle 
elitre.  Alpi  Tridentine,  Lung.  3,4  mm.  .  Stierlini  Gredl. 
ab.  Ravasinii  Muli,  si  distingue  dalla  forma  tipica  per 
la  jn'edominanza  della  squamatura  nera,  particolarmente  del 
rostro,  M.  Ortler  (Y.  Tridentina). 

21  '  Più  robusto  della  forma  tipica,  un  po’  più  grande,  il  pro¬ 
noto  è  meno  ristretto  più  sinuato  alla  base,  il  solco  mediano 
e  le  fossette  laterali  apparentemente  meno  profonde.  Le  in- 
terstrie  alterne  non  molto  pronunciate,  le  pari  visibilmente 
convesse  le  setole  prevalentemente  scure.  Lung.  4,5  (fìg. 
16  b,  pag.  115  e  pag.  117).  Pizzo  Ligoncio  (A.  Betiche) 
Pizzo  Giuo  (Como)  .  Stierlini  Gr.  ssp.  lombardus  nov. 

21"  Pronoto  allargato  in  addietro  alla  metà.  Elitre  larghe  quanto 
la  forma  tipica,  ma  con  gli  intervalli  pari  visibilmente 
*  convessi,  con  qualche  rara  setola  embrionale,  massima  con¬ 
vessità  alla  metà  delle  elitre.  Lung.  4  mm.  Graje,  Monce- 
nisio  (fìg.  16  c  pag.  115)  Stierlini  Gr.  ssp.  Mar s etili  nov. 


essere  in  parte  giustificato  dalla  esistenza,  che  io  stesso  ho  potuto  os¬ 
servare  alla  Cima  d’  Asta,  di  una  sorta  di  simbiosi  di  queste  due  specie. 
Riservandomi  di  ritornare  su  tale  argomento,  aggiungerò  che  in  detta 
località  il  tridentinus  da  me  separato,  presenta  il  terzo  articolo  tar¬ 
sale  più  sviluppato  che  non  nel  vulpinus.  D’altra  parte  lo  Stier¬ 
lini  s.  str.  presenta  qui  il  3°  articolo  meno  sviluppato  che  altrove. 
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20  apice  dell’  edeago,  troncato,  ripiegato. 

22  Aspetto,  statura  e  struttura  del  tutto  simile  all  'Augusti 

Sol.  dal  quale  differisce  soltanto  per  avere  il  3"  art.  tarsale, 
dilatato  e  profondamente  bilobo.  E  specie  nettamente  di¬ 
stinta  dallo  Stierlini  e  dal  Rudeni.  Lung.  mm.  4;  M. 
Rosa,  Gr.  Paradiso . .  Knecliti  Stierl. 

23  Solco  mediano  del  pronoto  stretto  e  profondo.  Elitre  oblun¬ 

ghe,  lati  poco  arcuati  in  avanti,  strie  forti,  interstrie  della 
larghezza  delle  strie,  le  pari  piane,  la  sutura  provvista 
sulla  sua  declività  posteriore  di  una  spazzola  di  grosse  se¬ 
tole  nere.  Setole  bruno-rossiccie,  squame  dense  di  un  bigio 
bruniccio  chiaro.  Lung.  4-4,5  mm.  Alpi  Pennine  .  .  .  . 

Rudeni  Stierl. 

24  specie  dell’ Appennino. 

25  Lati  del  pronoto  arrotondati,  fossette  laterali  e  solco  me¬ 
diano  abbastanza  pronunciati,  le  gibbosità  munite  di  setole 
lunghe,  erette  spesso  giallastre,  le  cavità  ricoperte  più  o 
meno  da  piccole  squamale  variamente  colorate  a  macchie 
bigie  o  giallastre.  Il  rostro  prevalentemente  rossiccio.  Elitre 
e  base  incavata,  òmeri  sporgenti,  convesse  con  intervalli 
alterni  costiformi.  Le  squamule  e  le  setole  chiare  più  fre¬ 
quenti  che  nelle  altre  specie,  formanti  delle  macchie  in 
zone  più  o  meno  individuate.  Gli  intervalli  pari  più  o  meno 
ricoperti  da  piccole  squamule,  variamente  colorate  che  .as¬ 
secondano  le  macchie  delle  altre  interstrie.  Dimensioni  va- 

* 

riabili,  lung.  4-5  mm.  Gr.  Sasso,  M.  Viglio,  Terminillo  . 

variegatus  Dan. 

25'  Le  setole  sono  un  po’  più  rade  e  più  corte,  ma  distribuite 
anche  nella  parte  anteriore  della  sutura,  come  nel  Bensai 
Sol.  Differisce  dalla  forma  tipica  per  1’  assenza  o  forte  ri¬ 
duzione  delle  squamule  e  delle  setole  chiare,  assumendo  una 
tinta  uniformemente  grigia,  rostro  compreso  ;  trovasi  fram¬ 
misto  al  tipo  e  sul  M.  Velino;  entrambe  le  forme  sono  par¬ 
ticolarmente  variabili.  Lung.  4-5  mm.  variegatus  Dan. 
ssp.  Velinus  nov. 

“26  Protorace  un  po’  più  lungo  che  largo,  solco  mediano  pro¬ 
fondo,  impressioni  laterali  anteriori  ristrette,  posteriori  tra¬ 
sverse  ;  di  colore  pallido.  Elitre  più  scure,  brevi,  ovali, 
convesse,  dilatate,  setole  corte,  prevalentemente  scure,  in¬ 
tervalli  alterni  pronunciati.  Statura  dello  Stierlini  Grdl. 
dal  quale  differisce  per  i  lobi  del  terzo  articolo  dei  tarsi 


128 


M.  BARAJON 


meno  dilatato,  per  la  colorazione  meno  rossiccia,  jner  le  elitre 
meno  convesse.  Lung.  3.5  mm.  M.  Sacro,  prov.  Salerno,  M. 
Pollino . .  Bensai  Sol. 

24'  specie  insulari. 

25  Elitre  ovali,  corte,  lati  fortemente  arcuati,  profondamente 

depresse  alla  base  fra  le  terze  interstrie,  le  setole  di  queste 
ben  separate -benché  poco  distanti.  Si  distingue  dal  ver- 
rucosus  Ksw.  e  musco  rum  Erm.  (Pirenei)  per  la  forma 
del  corpo  più  corta  e  più  larga.  Terzo  articolo  tarsale  largo 
e  profondamente  bilobato.  Nei  muschi,  sotto  cortecce  scende 
sino  a  800  m.  Lung.  8,5  mm.  Corsica . 

Koziorowiczì  Lesbr. 

25'  Impressione  mediana  del  pronoto,  lieve.  Setole  brevemente 
davate  nere  e  pallide,  negli  intervalli  alterni  dense  ;  negli 
altri  rare  ;  si  distingue  dalla  forma  tipica  per  le  dimen¬ 
sioni  minori.  Lung.  3  mm.  Sardegna . 

Koziorowiczì  Dsbr.  ssp.  sardous  Sol. 

26  Grandezza  e  dimensioni  del  Rudeni  Stier.  Robusto,  pro¬ 

noto  quasi  così  largo  che  lungo,  lati  leggermente  arro¬ 
tondati  ;  basi  delle  elitre  profondamente  marginate,  inter¬ 
valli  alterni  molto  elevati  con  dense  serie  di  setole  allar¬ 
gate,  davate.  Simile  al  Rudeni ,  si  distingue  principal¬ 
mente  per  la  forma  del  torace.  Lung.  4-4,5  mm.  Sicilia 
(Madonie) . Ragusai  Sol. 

1'  Eiitre  più  ovali,  molto  convesse,  aventi  tutti  gli  intervalli 
egualmente  convessi,  non  costiformi  ed  egualmente  muniti 
di  setole . subgen.  Paratrachelus  nov. 

27  Pronoto  più  ristretto  in  avanti  che  in  addietro,  larghezza 

maggiore  dietro  la  metà  solco  mediano  e  fossette  laterali 
poco  profonde,  setole  corte,  scure  e  rade.  Elitre  ampie,  for¬ 
temente  convesse,  massima  larghezza  dietro  la  metà,  tutti 
gli  intervalli  equidistanti,  poco  convessi,  muniti  di  una  serie 
regolare  di  setole  corte,  di  colore  uniformemente  bigio  scuro. 
Terzo  articolo  dei  tarsi  non  dilatato.  Simile  ad  un  piccolo 
Otiorrhynchus,  si  distingue  dalle  specie  precedenti,  per  la 
particolare  struttura  delle  elitre.  Lung.  mm.  3-4,2.  (fig.  22, 
pag.  115).  A.  Bergamasche,  M.  Baldo  .  .  pygmaeus  Stierl. 

Conclusione 

L’  esoscheletro  di  questi  insetti,  completamente  spogliato  di 

tutto  il  rivestimento,  non  presenta  diversità  strutturali  apprezza- 


LE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GEN.  DICHOTRACHELUS  STIERL .  129 

"bili  da  una  specie  all’  altra,  nell’  ambito  di  un  gruppo  specifico, 
onde  1'  abito  esterno  è  quello  che  determina  1'  aspetto  somatico 
delle  singole  specie  ad  uso  della  chiave  analitica,  in  modo  parti¬ 
colare  per  il  pronoto.  Ritengo  pertanto  errore  fondamentale  tra¬ 
scurare  la  morfologia,  la  disposizione  e  la  colorazione  del  rive¬ 
stimento.  Purtroppo  anche  questi  ultimi  caratteri  sono  incostanti 
anche  nell’  ambito  di  una  stessa  specie  e  soltanto  un’  indagine 
accurata  può  vagliare  e  sceverare  questi  caratteri  peculiari. 

Lungi  dall’  avere  esaurito  lo  studio  di  questo  Genere  irto  di 
difficoltà  e  povero  di  popolazione,  i  vari  argomenti  accennati  di 
sfuggita  nel  presente  lavoro  saranno  oggetto  di  una  mia  prossima 
pubblicazione,  tempo,  spazio  e  mezzi  permettendo,  in  quanto  il 
materiale  che  attualmente  disponiamo  e  che  solo  in  piccola  parte 
ho  potuto  faticosameote  procurarmi  è  di  massima  insufficente  per 
un  simile  genere  di  ricerche. 
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MORFOLOGIA  DEI  NUCLEI  E  DETERMINAZIONE 
NELL’EMBRIONE  DI  RICCIO  DI  MARE 

(Con  1  figura  nel  fesfo) 


E  noto  che  Lidi,  agendo  su  uova  di  riccio  di  mare,  deter¬ 
mina  una  serie  di  trasformazioni,  la  più  saliente  delle  quali  è  la 
vegetativizzazione.  Questa  si  esplica  con  un  ipersviluppo  dell’en- 
toderma  che,  se  pronunciato,  produce  h inibizione  dell'invagina¬ 
zione  gastrulare,  con  formazione  di  particolari  móstri  noti  con  il 
nome  di  exogastrule  (Herbst,  1892,  1943  ;  v.  LTbisch,  1925  ; 
Runnstròm,  1928  a  ;  Lindahl,  1936,  1940;  Tamini,  1943). 

D’  altra  parte,  NaSCN  agisce  in  senso  opposto  a  quello  del 
litio  e  h  espressione  più  tipica  dell’  effetto  di  questa  sostanza  è  la 
formazione  di  mostri,  noti  con  il  nome  di  Dauerblastula  (HerlosU 
1896),  nei  quali  si  manifesta  un  ipersviluppo  dell’  ectoderma 
(Runnstròm,  1928  5;  Lindahl,  1936;  Ranzi,  1939;  Tamini,  1941). 

Nel  primo  caso,  quindi,  materiale  presuntivamente  ectoder- 
mico  diviene  entodermico  (vegetativizzazione)  ;  nel  secondo  caso,, 
materiale  presuntivamente  entodermico  diviene  ectodermi ico  (ani- 
malizzazione). 

Scopo  della  presente  ricerca  è  stato  quello  di  indagare  se  lo 
spostamento  della  determinazione  si  riflettesse  anche  sui  caratteri 
dei  nuclei  delle  cellule  ;  se,  in  altre  parole,  si  accompagnasse  o 
meno  ad  una  modificazione  dell’  aspetto  e  della  struttura  dei  nu¬ 
clei  stessi.  A  tal  fine,  mi  sono  valsa  della  tecnica  dello  schiaccia¬ 
mento,  che  permette  di  rilevare  le  più  minute  particolarità  strut¬ 
turali  di  detti  nuclei. 
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Materiale  e  tecnica 


Le  ricerche  (x)  sono  state  eseguite  su  larve  di  Paracentrotus 
lividus  (Lm.),  nell’  estate  del  1943,  presso  1’  Istituto  di  Biologia 
marina  di  Ho  vigno  d’ Istria. 


Le  culture  sono  state  allestite,  con  la  tecnica  d:  uso,  in  cri¬ 
stallizzatori  del  diametro  di  cm.  10,  con  acqua  di  mare  aperto, 
prelevata  ogni  giorno.  La  temperatura  è  stata  mantenuta  sui 
19°  +  1°  0.  mediante  un  raffreddatore  ad  acqua  corrente. 

Si  sono  usate  le  seguenti  sostanze  :  litio  cloruro  secco  Erba 
e  Hatrium  rhodanatum  Schering.  Per  il  litio  è  stata  adoperata 
la  diluizione  1  .  IO-1  M,  ottenuta  aggiungendo  a  cc.  90  di  acqua 
di  mare,  cc.  10  di  soluzione  molecolare  di  LiCl  in  acqua  Li  distil¬ 
lata  .  Detta  concentrazione  mi  diede  già  ottimi  risultati  (Tamini, 
1943).  Per  il  solfocianato  di  sodio  mi  sono  valsa  della  soluzione 
già  adoperata  in  una  mia  precedente  ricerca  (Tamini,  1941  )  ot¬ 
tenuta  aggiungendo  a  cc.  92,5  di  acqua  di  mare,  cc.  7,5  di 
NaSCN  .  2H20  al  5,6  0  0  in  acqua  bidistillata. 

Ciascuna  cultura,  allestita  con  uova  fecondate  da  circa  mez- 
z’  ora,  è  stata,  naturalmente,  accompagnata  da  una  cultura  di 
controllo  in  acqua  di  mare  pura. 

I  preparati  per  schiacciamento  sono  stati  eseguiti  previa  co¬ 
lorazione,  per  circa  un’  ora,  con  carminio  acetico  preparato  secondo 
la  formula  di  Geitler  (1940).  Ho  avuto  cura  di  allontanare  il  più 
possibile  P  acqua  di  mare,  che  ritarda  assai  la  colorazione. 

Ho  pure  eseguito  preparati  istologici  di  materiale  fissato  in 
Bouin.  Sezioni  di  5  micron,  colorazione  con  ematossilina  Ebrlicb 
ed  eosina. 

L’  esame  dei  nuclei  è  stato  fatto  con  P  impiego  dell'  obbiet¬ 
tivo  semiap.  imm.  omog.  1  15"  e  P  oculare  16  X  C,  a  luce  verde. 
Nelle  stesse  condizioni  sono  stati  eseguiti  i  disegni,  con  l'aiuto 
della  camera  lucida. 

II  conteggio  dei  nuclei  è  stato  fatto  sulle  sezioni  in  serie. 


Osservazioni 

Larve  normali.  —  E  ben  noto  che,  durante  lo  sviluppo  embrio¬ 
nale,  il  volume  dei  singoli  nuclei  va  gradatamente  diminuendo 


(x)  Le  presenti  ricerche  sono  state  eseguite  col  sussidio  di  una 
borsa  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche.  Ringrazio  i  proff.  M. 
Sella  ed  J.  Hàmmerling  che  gentilmente  misero  a  mia  disposizione  i 
mezzi  di  ricerca  dell’  Istituto  di  Biologia  marina  di  Rovigno  d"  Istria. 
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(Koebler,  1912)  sebbene  la  somma  di  detti  volumi  vada  gradata- 
mente  aumentando  (Godlewski,  1908). 

Sia  nella  gastrula  che  nel  pluteo,  si  possono  rilevare  tre 
categorie  di  nuclei,  corrispondenti  rispettivamente  all’ ectoderma, 
all’  entoderina  e  al  mesencbima. 


>  V'. 

-v-  > 

-9  TyJ 


t 


a 


c 


Fig.  1  —  Nuclei  di  pluteo  di  Pàracentrotus  lividus  :  a,  nucleo 
dell’  ectoderma  ;  b,  nucleo  dell’  entoderma  ;  c,  nucleo  del  me¬ 
sencbima  (ingr.  3500  volte  ca.). 


1) 1  nuclei  dell’  ectoderma  son  rotondeggianti,  piccoli,  ben 
colorabili,  a  contorno  ben  netto.  La  cromatina  è  in  forma  di 
cromonemi  ad  andamento  sinuoso,  risultanti  dall’  allineamento  di 
cromomeri  della  stessa  grandezza  (fig.  1  a).  Alcuni  nuclei  appa¬ 
iono  con  una  zona  un  poco  torbida,  quasi  cbe  in  quel  punto  nel 
succo  nucleare  siano  sostanze  cbe  si  tingono  col  carminio. 

2)  I  nuclei  dell'  entoderma  sono  ellittici,  più  grandi  dei 
precedenti  ma  meno  colorabili  e,  nei  preparati  per  scbiacciamento, 
a  contorno  meno  netto.  Ritengo  cbe  quest’ultimo  carattere  sia 
dovuto  al  fatto  cbe  questi  nuclei  si  scbiacciano  più  facilmente 
dei  precedenti,  mentre  la  minor  colorabilità  sembra  dipendere 
dal  fatto  cbe  i  cromonemi  constano  di  cromomeri  più  minuti 
(fig.  i  b). 

3)  I  nuclei  del  mesencbima  sono  ancora  più  grandi,  ro¬ 
tondi.  Non  apprezzo  in  essi  differenze  rispetto  a  quelli  dell- en¬ 
toderma,  salvo  la  maggior  dimensione  e  la  forma  sferica  (fig.  1  c). 

Larve  al  litio.  —  I  preparati  di  exogastrule  sono  caratterizzati 
da  una  scarsa  colorabilità  e  da  una  più  accentuata  torbidezza  dei 
nuclei,  cbe  rendono  piuttosto  difficile  1’  indagine  della  loro  strut¬ 
tura.  Un  aggravante  è  costituito  da  una  scarsa  distruzione  del 
citoplasma,  rispetto  al  controllo.  Tuttavia  è  possibile  rilevare  le 
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tre  categorie  di  nuclei  sopra  citate,  con  un  notevole  aumento 
numerico  di  quella  corrispondente  al  1:  entoderma.  Questi  nuclei 
si  spappolano  facilmente  nello  schiacciamento. 

Sono  frequenti  (ca.  15  °/0)  nuclei  fortemente  picnotici,  che 
appaiono  come  masserelle  compatte,  a  contorno  rifrangente,  nelle 
quali  non  è  possibile  apprezzare  struttura  alcuna.  Essi  sono  rico¬ 
noscibili  anche  nelle  larve  sezionate  e  colorate  con  i  metodi  comuni 
e  si  osservano,  in  massima  parte,  in  territorio  entodermico,  per  cui 
è  da  escludere  che  possano  essere  i  nuclei  delle  cellule  ectóder- 
miche  lese  dal  LiCl . 

Larve  al  solfoeianato.  —  Anche  qui  i  contorni  dei  nuclei  risul¬ 
tano,  in  generale,  meno  evidenti  che  nel  controllo  ed  i  nuclei 
stessi  si  spappolano  facilmente  nello  schiacciamento.  Il  citoplasma 
è  però  più  distrutto,  ad  opera  del  carminio  acetico,  che  nelle 
exogastrule  ed  i  nuclei  possono,  pertanto,  venire  ben  studiati. 

La  struttura  dei  nuclei  non  differisce  da  quella  descritta  per 
le  tre  categorie  stabilite  per  la  larva  normale,  ma  le  dimensioni 
sono  maggiori  che  nella  gastrula  con  lo  stesso  numero  di  cellule, 
presa  come  termine  di  confronto  coetaneo. 

I  nuclei  picnotici  sono  presenti  in  numero  maggiore  che 
nelle  larve  trattate  con  il  cloruro  di  litio  (ca.  40°/0)  ed  essi  pre¬ 
valgono  nell' entoderma,  sebbene  siano  presenti  anche  nell’ecto¬ 
derma. 

L?  esame  delle  sezioni  fa  rilevare  il  citoplasma  delle  cellule 
finemente  granulare. 

Sia  del  controllo  che  delle  larve  trattate,  è  stato  eseguito 
un  conteggio  di  nuclei,  sulle  sezioni  in  serie.  Sono  stati  presi  in 
esame  10  individui  per  sorta.  La  media  percentuale  dei  dati  ot¬ 
tenuti  ed  il  relativo  scarto  quadratico  medio  sono  riportati  nella 
seguente  tabella  : 

Percentuale  dei  nuclei  di 


1 

ectoderma 

entoderma 

mesenchima 

■  £9  1 

Gastrula  controllo 

■- 

74,3  ±  7,8 

1 6,0  A  6,4 

9,6  +  1.9 

Exogastrula 

20.5  +  14,4 

73.3  +  20,6 

6,3  A  6,0 

Earva  animalizzata 

75,3  A  7,1 

19,1  A  3,1 

5,7  A  4,5 
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Da  questa  risulta  che,  nel  caso  delle  exogastrule,  vi  è  un 
evidente  aumento  numerico  dei  nuclei  con  caratteri  di  nuclei 
entodermici,  che  corrisponde  alla  vegetativizzazione.  Nel  caso 
delle  larve  al  solfocianato,  il  rapporto  fra  le  diverse  sorta  di 
nuclei  resta  quello  dei  controlli.  Sempre  sensibilmente  costante 
rimane  il  mesenchima. 

Discussione  dei  risultati  e  conclusioni 

Da  quanto  è  stato  sopra  esposto,  emerge  pertanto  che  lo 
spostamento  della  determinazione  in  senso  entodermico,  dovuto 
a  LiCl,  si  riflette  sulla  forma  e  sulla  struttura  del  nucleo  di 
alcune  cellule  presuntivamente  ectodermiche,  facendo  assumere  a 
questo  il  carattere  del  nucleo  entodermico.  E  ben  noto  che,  nel- 
1’  interno  delle  exogastrule,  si  osserva  una  cospicua  massa  di 
cellule,  abitualmente  designate  come  mesenchima.  Questo  emerge, 
fra  l’altro,  dallo  schema  di  Mac  Arthur  (1924).  Queste  cellule,  per 
la  loro  posizione,  vengono  da  questo  autore  designate  come  me¬ 
senchima  e  tali  io  stessa  le  ho  definite  (Tamini,  1943).  Il  carat¬ 
tere  dei  nuclei  di  queste  cellule,  però,  è  di  nucleo  entodermico. 
per  cui  non  si  può  parlare  di  trasformazione  di  nucleo  di  cellule 
entodermiche  in  senso  mesenchimatico.  Quindi  lo  schema  di  Mac 
Arthur  e  l’interpretazione  dei  successivi  autori,  se  applicabili  al 
citoplasma,  non  lo  sono  a  detti  nuclei,  perchè  i  grandi  nuclei 
mesenchimatici  non  aumentano  in  numero  con  la  vegetativizza¬ 
zione  dovuta  ad  LiCl. 

Lo  spostamento  della  determinazione  in  senso  ectodermico 
non  si  ripercuote  sulla  struttura  dei  nuclei.  In  larve  nettamente 
animalizzate  per  azione  di  NaSCN,  con  grande  ciuffo  ciliare,  la 
ripartizione  dei  nuclei  delle  tre  categorie  sopra  elencate  risponde,, 
con  sensibile  approssimazione,  a  quella  della  larva  normale.  Devo 
notare,  però,  che  i  miei  allevamenti  sono  stati  allestiti  con  uova 
già  fecondate,  mentre  Lindahl  (1936)  ritiene  che  una  più  spinta 
animalizzazione  si  realizzi  con  uova  trattate  con  solfocianato  di 
sodio  prima  della  fecondazione.  Dopo  questa,  secondo  Lindahl,  il 
SCN'  eserciterebbe,  oltre  all’  animalizzazione,  anche  un  effetta 
tossico  ed  espressione  di  tale  effetto  sono  indubbiamente  i  nuclei 
picnotici  da  me  osservati.  Inoltre,  l’ azione  del  solfocianato  di 
sodio  si  esplica  con  un  rigonfiamento  dei  nuclei,  il  che  può  essere 
messo  in  rapporto  all’  azione  imbibente  dello  ione  SCN'  stessa 
(cfr.  Danzi,  1943). 
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E  da  escludere  che  i  nuclei  picnotici  corrispondano  ad  una 
data  categoria  di  cellule  (ectoderma,  entoderma,  mesenchima) 
perchè  i  tre  foglietti  sembrano  contribuire  in  egual  misura  alla 
produzione  di  essi. 

Non  è  da  escludere  che  all’  azione  coagulante  del  litio  sia 
da  attribuire  la  difficoltà  di  distruggere  il  citoplasma  delle  exo- 
gastrule,  col  metodo  del  carminio  acetico. 

Concludendo,  1'  azione  entodermizzante  di  LiCl  si  estende 
anche  ai  nuclei  delle  cellule  entodermizzate.  Non  fa  aumentare, 
invece,  il  numero  dei  grandi  nuclei  delle  cellule  del  mesenchima. 
L’azione  animalizzante  del  SCN7,  fatto  agire  dopo  la  feconda¬ 
zione,  non  riesce  a  cambiare  1’  aspetto  dei  nuclei. 
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OSSERVAZIONI  SUI 

NUOVI  FILONI  PEGMAT  ITICI  INDIVIDUATI  ALLE  FALDE 

DEL  MONTE  LEGNONCINO 
SOPRA  IL  LAGHETTO  DI  PIONA 

E  IN  PARTICOLARE  SUI 

MINERALI  DELLA  PEGMAT1TE  PRESSO 
L’  ALPE  SO MM AFIUME 


La  forte  ricerca  di  lamine  di  mica  determinatasi  durante  la 
guerra,  ha  fatto  si  che  alcuni  dei  filoni  pegmatitici  che  erano  in 
passato  lavorati  pel  loro  feldspato  venissero  invece  intensamente 
sfruttati  per  la  ricerca  delle  lamine  di  muscovite  che  in  essi  si 
rinvengono  talora  con  qualche  abbondanza.  Avvenne  anzi  che  di 
alcuni  filoni  prima  appena  conosciuti,  si  iniziasse  una  intensa 
coltivazione  appunto  per  estrarne  muscovite. 

Scopo  della  presente  breve  memoria  è  quello  di  dare  notizia 
di  alcuni  tra  i  filoni  della  zona  che  il  compianto  Prof.  Hepossi 
nella  sua  classica  Monografìa  (*)  genericamente  chiamò  di  01- 
giasca  ma  che  in  effetto  dalla  penisoletta  di  Olgiasca  o  di  Piona 
si  estende  verso  levante  a  comprendere  tutto  il  versante  di  set¬ 
tentrione  del  Monte  Legnoncino. 

I  filoni  dei  quali  intendiamo  di  occuparci  o  non  erano  noti 
al  nostro  compianto  Maestro  oppure  non  erano  stati  ancora  sot¬ 
toposti  a  lavorazione  cosicché  egli  ne  potè  dare,  nella  Monografia 
sopra  ricordata,  solo  un  brevissimo  cenno. 

Era  i  primi  ricorderemo  anzitutto  il  filone  pegmatitico  che 
abbiamo  contrassegnato  col  N.  12  nella  cartina  a  fianco,  nonché 
gli  affioramenti  parimenti  contraddistinti  coi  N.  13-14-15. 

Era  i  secondi  segnaleremo  i  filoni  presso  P  Alpe  Sparasé 
(N.  9-10)  che,  non  lavorati  ai  tempi  del  Prof.  Hepossi,  lo  furono 
in  seguito  abbastanza  estesamente  e  lo  stesso  filone  della  C.  Mal- 


(x)  vedi  al  N.  10  della  bibliografìa  alla  fine  della  memoria. 
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Schizzo  topografico  dei  principali  filoni  pegmatitici 
nella  zona  Olgiasca --M.  Legnoncino. 


La  numerazione  adottata  nella  cartina  sovrastante  per  i  filoni  pegma¬ 
titici  è  (fino  al  N.  11  compreso J  quella  stesso, proposta  dal  Prof.  Pepossi 
mentre  il  N.  12  corrisponde  al  filone  presso  V  Alpe  Sommafiume  e 
i  N.  13-14-15  ad  affioramenti  ancora  non  sufficientemente  studiati. 
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pensata  (X.  1)  del  quale  30  anni  or  sono  non  vi  era  che  un  em¬ 
brione  di  sfruttamento  mentre  in  questi  ultimi  anni  fu  profonda¬ 
mente  lavorato. 

Venendo  a  parlare  appunto  dei  primi  diremo  che  il  filone 
X.  12  a  quota  1000  circa  e  a  nord-est  dell’ abitato  dell’Alpe 
Sommafiume  si  trova  a  quota  assai  più  elevata  di  quelli  (X.  11) 
230C0  sopra  l’ Alpe  Sparasè  che  pure  erano  i  più  alti  fra  quelli 
elencati  dal  Prof.  Repossi. 

Ancora  più  elevato  del  precedente  è  l’affioramento  costituito 
da  abbondanti  blocchi  pegmatitici  a  quota  1250  circa  poco  sotto 
i  Roccoli  di  Loria  (X.  15)  (notizie  fornite  dall’amico  Dott.  Ing. 
O.  Battaini). 

Più  in  basso  invece  a  quota  650  circa  si  presenta  l' affiora¬ 
mento  poco  a  levante  dell’Alpe  Pangarò  (X.  13;  e  a  quota  900 
l’altro  contrassegnato  col  X.  14  a  levante  del  filone  dell’ A.  Som¬ 
mafiume,  mentre  fuori  dei  limiti  della  cartina  si  trova  il  filone 
coltivato  a  quota  900  ad  est  dell’ A.  Bedolesso  (16)  che  rappre¬ 
senterebbe  per  ora  l’estremo  membro  di  levante  del  gruppo  (no¬ 
tizie  del  Sig.  A.  Gianoncelli)  come  a  ponente  (sempre  fuori 
dei  limiti  della  cartina)  si  trova  l’affioramento  al  quale  si  po¬ 
trebbe  assegnare  il  X.  17  e  che  si  rinviene  sulla  strada  da  Ye- 
streno  a  Introzzo  dopo  il  bivio  per  Sueglio  presso  il  ponte  del 
torrente  (notizie  del  Dott.  Ing.  C.  Battaini). 

Pacciamo  un  semplice  cenno  del  fascio  di  filoni  presso  l’Alpe 
Sparasè  che  per  quanto  si  riferisce  alla  loro  coltivazione  rappre¬ 
sentano  certo  i  più  importanti  fra  quelli  del  secondo  gruppo. 

Per  quanto  si  riferisce  a  questo  gruppo  di  filoni  diremo  che 
il  voto  espresso  dal  compianto  Prof.  Repossi  che  essi  potessero 
essere  in  seguito  sottoposti  a  coltivazione  si  è  da  tempo  avverato. 
La  Soc.  Richard  Ginori  li  lavora  orinai  da  anni  e  l’amico  Ing. 
Battaini  ne  ha  descritto  i  minerali  in  un  interessante  «  Itinerario 
Mineralogico  ».  Ad  esso  rimandiamo  per  maggiori  dettagli  il 
lettore.  Ci  sia  solo  concesso  di  osservare  che  dopo  il  piccolo  cri- 
stalletto  di  Berillo  rinvenuto  dal  Repossi,  altri  e  maggiori  indi¬ 
vidui  della  specie  sono  venuti  alla  luce  negli  ultimi  anni. 

Infatti  in  occasione  dei  sopraluoghi  al  filone  dell’Alpe  Som¬ 
mafiume  non  abbiamo  mancato  di  sincerarci  presso  i  cavatori 
dell'Alpe  Sparasè  per  accertare  se  nel  proseguire  dei  lavori  il 
Berillo  si  fosse  presentato.  Abbiamo  così  avuto  la  fortuna  di  ot¬ 
tenere  da  questa  cava  una  dozzina  di  individui  per  vero  pòco 
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appariscenti  e  non  confrontabili  con  quelli  grandi  e  belli  della 
vicina  e  soprastante  A.  Sommafiume  nè  con  quelli  della  Malpensata. 

I  due  individui  maggiori  presentano  una  sezione  trasversale 
di  30-35  min.  e  una  lunghezza  di  60-70  mm.  Il  colore  è  un  leg¬ 
gerissimo  azzurrino  grigiastro. 

Le  faccie  del  prisma  sono  spesso  brillanti  più  che  nei  cri¬ 
stalli  di  Alpe  Sommafiume.  Abito  talora  fascicolato. 

Così  nei  filoni  pegmatitici  della  zona  il  Berillo  risulta  finora 
riconosciuto  : 

a)  abbondante  e  talora  in  grandi  individui  nel  filone 
della  Malpensata  e  in  quello  di  Alpe  Sommafiume  ; 

b)  raro  e  'piccolo  nel  filone  del  Laghetto  e  nel  gruppo  di 
filoni  9-10  sotto  e  sopra  l'Alpe  Sparasé. 

I  minerali  del  filone  della  Malpensata  furono  diffusamente 
•elencati  e  descritti  dalla  Lott.  Colasso  e  negli  «  Itinerari  mine¬ 
ralogici  »  ricordati  in  fine  alla  presente  memoria.  Per  monografie 
di  minerali  particolari  e  nuovi  rinvenuti  in  essi  rimandiamo  ai 
lavori  di  dettaglio  del  Grill,  di  Ferrari,  Edlmann,  Fagnani,  pure 
ricordati  nella  bibliografia  sopra  ricordata. 

Per  gli  altri  filoni  contrassegnati  coi  numeri  dal  13  in  avanti 
nulla  di  particolare  vi  è  da  osservare  essendo  essi  ancora  non 
lavorati  ad  eccezione  di  quello  contrassegnato  col  N.  16. 

E  veniamo  senz’altro  a  parlare  del  filone  contrassegnato  col 
N.  12  e  che  per  le  sue  caratteristiche  rappresenta  certo  il  più 
importante  fra  quelli  di  recente  coltivazione  dell’  intero  sistema 
Olgiasca-Legnoncino- 

Descrizione  del  filone  pegmatitico 
presso  l’Alpe  Sommafiume 

Già  da  parecchi  anni  vado  raccogliendo  materiale  per  lo 
studio  dei  minerali  del  Filone  dell’Alpe  Sommafiume,  filone  che 
cominciai  a  visitare  nel  1942  mentre  si  iniziava  lo  sfruttamento 
per  l'estrazione  della  Muscovite. 

II  filone  pegmatitico  presso  l’Alpe  Sommafiume  era,  come 
abbiamo  visto  sopra,  ignoto  al  compianto  Prof.  Bepossi  e  anche 
ai  molti  che  dopo  di  lui  studiarono  la  zona. 

Esso  venne  scoperto  dal  Sig.  Dott.  A.  Manzoni  di  Dervio  il 
quale  ne  ottenne  la  concessione  di  ricerca  e  di  coltivazione  e  lo 
fece  lavorare  nel  triennio  scorso  sopratutto  per  ricavarne  Musco- 
vite  e  soddisfare  così  la  forte  ricerca  di  questo  minerale  occa- 
-sionata  dalla  guerra. 
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Egli  mi  fu  largo  di  ogni  notizia,  mise  volentieri  a  mia  dispo¬ 
sizione  esemplari  interessanti  e  a  lui  mi  è  grato  rinnovare  qui 
pubblicamente  l’espressione  della  mia  gratitudine. 

Il  filone  come  ho  detto  si  trova  poco  a  levante  dell’abitato 
dell’Alpe  Sommafiume.  Un  sentiero  in  leggera  discesa  e  della 
lunghezza  di  un  migliaio  di  metri  conduce  dalle  ultime  case  di 
Sommafiume  alla  profonda  trincea  che  i  minatori  hanno  scavato 
nel  seguire  il  filone.  Quest’ultimo  è  difatti  lavorato  a  cielo  aperto 
e  ormai  presenta  il  pericolo  di  frane  della  roccia  soprastante 
specie  nel  fronte  di  attacco. 

Un  ampio  piazzale  si  stende  allo  sbocco  della  larga  trincea 
a  ricevere  i  cumuli  dei  materiali  provenienti  dagli  scavi  ed  il 
mineralista  che  per  ore  ed  ore  si  è  affaticato  la  vista  fra  il  bian¬ 
core  abbagliante  di  quei  feldspati  e  di  quel  quarzo  è  ricompen¬ 
sato  ad  usura  quando,  quasi  suo  malgrado,  l’ occhio  spazia  a  cer¬ 
care  un  riposo  nel  magnifico  spettacolo  che  gli  si  offre  da  quello 
spalto  sull’alto  bacino  del  lago  azzurro  e  terso  come  un  drappo 
prezioso  delicatamente  marezzato  a  800  m.  sotto  i  suoi  piedi,  sulla 
cerchia  maestosa  delle  Alpi  Retiche  che  coronano  a  nord  l’ampio 
sbocco  della  Valtellina  nel  bacino  Lariano. 

Il  filone  ha  la  potenza  di  parecchi  metri.  La  roccia  incas¬ 
sante  è  costituita  dai  micascisti  bruni  caratteristici  del  Gruppo 
Legnone  -  Legnoncino.  Senza  parlare  dei  componenti  essenziali 
della  Pegmatite  per  i  quali  si  deve  ripetere  punto  per  jjunto 
quanto  alla  già  ricordata  ed  esauriente  memoria  del  Prof.  Repossi 
sui  filoni  di  Olgiasca  (pag.  18-19)  accenniamo  solo  brevemente 
alle  caratteristiche  peculiari  della  Muscovite  per  poi  descrivere 
con  qualche  maggior  larghezza  i  minerali  accessori. 

La  Muscovite  oltre  ad  essere  uno  dei  componenti  essenziali 
della  pegmatite  costituente  il  filone  <è  stato  quello  fra  i  minerali 
del  filone  stesso  che  ne  ha  costituito  la  ragione  principale  di 
coltivazione. 

Si  può  anzi  dire  che  per  i  primi  anni  il  filone  stesso  fu  la 
vorato  esclusivamente  per  estrarne  le  lamine  muscovitiche. 

Queste  ultime  raggiungono  qui  dimensioni  che,  a  quanto  mi 
consta,  non  vennero  mai  rinvenute  negli  altri  filoni  del  sistema. 

Il  Repossi  cita  infatti  come  massime  le  dimensioni  raggiunte 
dagli  individui  muscovitici  nel  filone  del  Laghetto  con  10-12  cm. 
di  diametro,  mentre  nel  filone  dell’Alpe  Sommafiume  i  pacchi  o 
«  libretti  »  (come  dicono  i  cavatori)  di  lamine  muscovitiche  rag¬ 
giungono  spesso  il  peso  di  parecchi  chilogrammi,  spessori  anche 
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di  10  centimetri  e  dimensioni  trasversali  alle  lamine  di  anche 
20  centimetri. 

Le  lamine  sono  anche  qui  idiomorfe  rispetto  al  quarzo  ed  ai 
feldspati  ;  perfettamente  incolore  quando  sottili  assumono  col- 
1? aumentare  dello  spessore  dell’individuo  un  colore  biondo  affu¬ 
micato  caratteristico;  per  questi  il  pleocroismo  va  da  un  colore 
giallo  paglia  chiarissimo  al  bruno  rossiccio.  Sovente  in  questo 
filone  più  che  negli  altri  del  gruppo  si  osservano  traccie  evidenti 
di  pseudosfaldatura  facenti  tra  loro  angoli  di  60°-120°  cosicché 
frequentissime  sono  lamine  o  pacchi  di  lamine  a  contorno  pa¬ 
rallelogrammo  o  triangolare  equilatero.  Tali  piani  di  pseudosfal¬ 
datura  leggermente  inclinati  rispetto  alla  normale  alla  lamina 
sono  pressoché  normali  alle  figure  di  percussione. 

Meno  frequenti  in  questo  che  nel  filone  della  Malpensata  le 
associazioni  regolari  della  tormalina  colla  moscovite. 

Gli  individui  tormalinici  completamente  inclusi  fra  le  lamine 
della  muscovite  sono  fortemente  appiattiti  secondo  una  coppia  di 
faccie  prismatiche  ;  non  mi  riuscì  però  di  osservare  altro  che 
assai  raramente  e  con  scarsa  sicurezza  la  relazione  di  orienta¬ 
mento  accennata  dal  Prof.  Pepossi  fra  1’  asse  ternario  del  cristallo 
di  tormalina  e  le  traccie  delle  figure  di  percussione  nella  musco - 
vite  includente. 

Non  mi  venne  fatto  di  trovare  ,  che  rari  individui  di  granato 
inclusi  nella  muscovite,  come  invece  si  trovano  in  esemplari  co¬ 
spicui  nel  filone  della  Malpensata.  L’amico  Ing.  Battaini  mi  favorì 
invece  in  esame  un  esemplare  di  Berillo  nel  quale  l’asse  senario 
del  piccolo  cristallo  (sezione  6  X  4  mm.  lunghezza  30  min.)  è  per¬ 
fettamente  complanare  colle  lamine  di  sfaldatura  di  un  individuo 
muscovitico. 

In  base  ai  dati  fornitimi  dall'Egr.  Sig.  Dott.  Manzoni  il 
quantitativo  di  muscovite  estratto  nel  primo  triennio  raggiunse 
la  cifra  rispettabile  di  750  quintali. 

Molto  più  rara  della  Muscovite  e  talora  regolarmente  asso¬ 
ciata  a  questa  si  trova  la  Biotite  anche  in  lamine  abbastanza 
larghe.  Essa  ha  un  colore  bruno  tendente  talora  al  verdastro  e 
intenso  anche  nelle  lamine  più  sottili. 

Minerale  accessorio  caratteristico  del  filone  dell  Alpe  Som- 
mafiume  è,  come  abbiamo  già  accennato  a  pag.  139,  il  Berillo. 

Si  può  dire  anzi  che  alcuni  individui  della  specie  venuti  in 
luce  durante  i  lavori  a  questo  filone  superano  notevolmente  per 
le  loro  dimensioni  quelli  del  classico  filone  della  Malpensata. 
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Ecco  infatti  le  dimensioni  in  millimetri  di  quattro  fra  i  mag¬ 
giori  individui  da  me  raccolti  a  Sommafiume  :  misurati  secondo 
due  diagonali  della  sezione  esagona  e  secondo  1’  asse  senario  : 

1)  Sezione  167  X  130  altezza  110 

2)  »  120  X  90  »  180 

3)  »  160  X  140  »  330 

4)  »  110x180  frammento 

il  primo  di  questi  individui  è  sopratutto  interessante  perchè  ter¬ 
minato  alle  due  estremità  da  rozze  faccie  di  base. 

Era  gli  individui  minori  non  è  raro  trovare  esemplari  di 
colore  assai  puro  e  perfettamente  pellucidi-subtrasparenti.  Tale 
un  individuo  di  55  X  32  mm.  di  sezione  e  di  colore  verdolino  raro 
per  la  località. 

Ho  fatto  segare  normalmente  all’ asse  principale  di' simmetria 
e  lucidare  alquanti  esemplari  ottenendo  un  pulimento  perfetta¬ 
mente  brillante  e  di  ottimo  effetto. 

Ho  fatto  pure  segare  e  lucidare  sezioni  di  individui  maggiori 
ottenendo  lamine  dello  spessore  di  pochi  millimetri  e  con  dimen¬ 
sioni  trasversali  di  60-80  mm.  In  queste  si  nota  evidente  un 
nucleo  centrale  di  colore  più  sporco  e  una  zona  di  accrescimento 
esterno  dello  spessore  di  10-15  mm.  costituita  da  materia  di  co¬ 
lore  azzurro  più  puro  e  a  pasta  assai  più  compatta.  Nella  sezione 
si  nota  tra  il  nucleo  esagono  centrale  e  la  zona  esterna  una  sot¬ 
tile  ma  evidente  sutura  di  demarcazione. 

A  differenza  di  quanto  si  osserva  nel  filone  della  Malpensata 
le  faccie  del  primo  esagono  sono  in  taluni  individui  abbastanza 
brillanti  mentre  appannate  si  notano  talvolta  più  raramente  le 
faccie  del  prisma  dodecagono  con  faccie  di  2-4  mm.  di  larghezza. 
Così  pure  abbiamo  notato  in  taluni  individui  traccie  di  faccie  di 
bipiramide  terminale. 

Non  infrequenti  i  cristalli  fessurati  e  risaldati  da  quarzo. 
Non  rari  gli  individui  o  gli  aggruppamenti  di  individui  fascicolati. 

Nuovo  per  il  gruppo  di  filoni  che  ci  interessa  un  esemplare 
rinvenuto  dall’ amico  e  valente  ricercatore  Ing.  Battami  e  che 
presenta  un  gruppo  di  individui  raggiati  con  una  dimensione 
complessiva  di  100x  90  mm. 

Come  abbiamo  già  detto  il  Berillo  è  minerale  accessorio  ma 
caratteristico  importante  del  filone  di  Sommafiume.  Il  Dott.  Se¬ 
condi  mi  comunica  che  nel  primo  triennio  di  esercizio  se  ne 
estrassero  circa  15  quintali. 
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Per  quante  ricerche  abbiamo  fatto  non  ci  venne  finora  dato 
di  trovare  un  filone  dell’Alpe  Sommafiume  il  più  piccolo  esem¬ 
plare  di  Crisoberillo  mentre  come  si  vide  più  sopra  il  Berillo  vi 
è  abbastanza  abbondante.  Verrebbe  così  confermata  anche  per 
questo  filone  la  constatazione  fatta  dal  Repossi  che  la  presenza 
di  uno  dei  due  minerali  di  Berillio  esclude  la  presenza  dell’ altro. 
Pertanto  fra  tutti  i  filoni  pegmatitici  elencati  finora  il  Crisobe¬ 
rillo  venne  rinvenuto  soltanto  nel  filone  del  Laghetto. 

Fra  quelli  già  da  tempo  noti  il  filone  che  più  ricorda  quello 
di  Sommafiume  è  per  ora  quello  della  Malpensata  e  questo  dicasi 
sopratutto  per  quanto  riguarda  il  modo  da  presentarsi  del  Berillo 
e  della  Muscovite  mentre  il  Granato  si  presenta  a  Sommafiume 
in  individui  ben  maggiori  di  quelli  in  genere  piccoli  del  filone 
della  Malpensata. 

Anche  in  questo  filone  la  Tormalina  è  uno  degli  elementi 
accessori  più  abbondanti  e  caratteristici. 

Sopratutto  nella  zona  superficiale  del  filone  e  alle  salbande 
la  pegmatite  ne  era  ricchissima. 

Ho  osservato  individui  con  dimensioni  trasversali  di  circa 
15  cui..  Frequenti  i  concrescimenti  pegmatitici  con  quarzo,  non 
rari  individui  fessurati  e  ricementati  da  quarzo. 

Frequenti  pure  le  inclusioni  nella  tormalina  di  Granato  e 
di  Apatite. 

Il  colore  è,  sopratutto  negli  individui  maggiori,  il  consueto 
colore  nero  piceo.  Abito  prismatico  in  genere  poco  allungato  con 
terminazioni  date  da  piramidi  ottuse.  Faccie  di  prisma  il  più  so¬ 
vente  opache  e  solo  brillanti  negli  individui  minori  dei  quali 
taluno  abbastanza  nitido  per  prestarsi  ad  osservazioni  gonio- 
metriche. 

» 

Non  mancano  in  taluni  cristalli  zone  a  colore  verde  bottiglia 
semitrasparenti  o  individui  minori  di  questa  tinta  associati  pa¬ 
rallelamente  a  maggiori  individui  neri  opachi. 

In  talune  facies  della  roccia  più  vicine  alle  salbande  e  ca¬ 
ratterizzate  da  una  struttura  scistosa  a  lamine  muscovitiche  assai 
minute  si  notano  individui  tormalinici  piccolissimi  della  dimen¬ 
sione  di  pochi  millimetri  e  dotati  di  notevole  trasparenza  con 
colori  grigio  verde  o  giallo  vinato. 

Frequenti  presso  le  salbande  del  filone  fasci  di  cristalli 
orientati  come  già  osservato  dal  Repossi  coll’allungamento  nor¬ 
male  al  contatto. 
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Mon  rare  anclie  qui,  come  abbiamo  già  osservato,  le  associa- 
ciazioni  regolari  fra  la  Tormalina  e  la  Muscovite  che  si  notano 
però  assai  più  frequenti  e  vistose  nel  filone  della  Malpensata. 

In  questo  ultimo  filone  anzi  ho  raccolto  da  anni  abbondan¬ 
tissimo  materiale  per  uno  studio  dettagliato  di  queste  inclusioni 
tanto  caratteristiche  e  che  mi  riserbo  di  rendere  note.  Xella  stessa 
occasione  non  mancherò  di  dare  notizia  anche  di  un  analogo  in¬ 
teressante  ritrovamento  da  me  fatto  nelle  alte  valli  del  Liro  e 
del  Livo  sulla  riva  opposta  del  Lago  di  Como.  Quivi  in  alcuni 
piccoli  filoni  pegmatitici  poco  lontani  dal  crinale  di  confine  si 
trovano  individui  muscovitici  con  inclusi  sciami  di  minutissimi 
cristalli  verosimilmente  tormalinici  disposti  coll'  asse  ternario  nor¬ 
male  alle  lamine  micacee  cosicché  al  microcropio  l’intiero  campa 
è  disseminato  di  cristalli  a  contorni  nitidissimi  esagoni,  trian¬ 
golari  equilateri  e  in  genere  di  tipica  simmetria  trigonale. 

Oltre  alla  Tormalina  non  mancano  altre  interessanti  inclu¬ 
sioni  delle  quali  darò  notizia.  Mi  preme  però  subito  di  osservare 
che  non  mi  fu  dato  finora  di  osservare  il  rapporto  di  orienta¬ 
mento  notato  dal  Linck  (*)  fra  le  faccie  di  prisma  degli  individui 
tormalinici  e  le  traccie  delle  figure  di  percussione  nelle  lamine 
micacee. 

/ 

Senza  raggiungere  le  dimensioni  colossali  indicate  dal  Repossi 
per  i  cristalli  rinvenuti  nel  filone  del  Laghetto  i  cristalli  di 
Granato  del  filone  dell’Alpe  Sommafiume.  specie  nella  parte  su¬ 
perficiale  del  filone  stesso,  presentarono  dimensioni  notevoli. 

Sopratutto  belli  e  caratteristici  alcuni  gruppi  di  abito  icosi- 
tetraedrico  (21.1)  con  faccie  ricoperte  da  un  velo  bruno  brillante 
di  ossidi  metallici  e  con  spigoli  perfetti. 

Individui  di  (10-80  mm.  non  sono'  rari.  Caratteristico  elemento 
di  differenziazione  dagli  analoghi  individui  del  filone  del  Laghetto 
la  quasi  costante  presenza  di  fascie  di  rombododecaedro  con  faccie 
anche  di  dimensioni  notevoli.  Belle  alcune  associazioni  di  indi¬ 
vidui  subparalleli. 

Questo  per  quanto  riguarda  gli  individui  maggiori.  jSTon  man¬ 
cano  però,  specie  in  talune  porzioni  della  roccia,  delle  zone  carat¬ 
terizzate  da  sciami  di  individui  piccolissimi  di  granato  inclusi 
nel  feldspato  e  nel  quarzo  e  delle  dimensioni  di  1-2  mm.  Questi 


(*)  G  Linck  —  Die  Pegmatile  des  oberen  Veltlin.  —  Jenaische- 
Zeitschrift  f.  Naturwissenschaft  33°  Bd.  Jena  1900. 
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minutissimi  cristalli  hanno  sovente  contorni  perfetti  e  faccie 
speculari.  Gli  individui  minori  sono  quasi  perfettamente  traspa¬ 
renti.  Il  colore  varia  dal  roseo  fior  di  pesco  purissimo  al  roseo 
bruniccio,  al  giallo  colofonia.  Più  rare  che  alla  Malpensata  come 
già  detto  le  inclusioni  regolari  del  Granato  nella  Muscovite. 

In  una  escursione  effettuata  insieme  coll' amicò  e  valente 
studioso  dei  minerali  valtellinesi  Sig.  P.  Sigismund  a  Sommafìume 
abbiamo  raccolto  ottimi  esemplari  di  Repossite  -  Grctf tonile  in 
lamine  di  sfaldature  dello  spessore  di  3-4  m.  e  dell'ampiezza  di 
30-40  mm. 

Il  colore  nella  superfìcie  di  frattura  fresca  è  il  caratteristico 
roseo  gialliccio  a  lucentezza  grassa. 

Il  minerale  si  presenta  sopra  tutto  nelle  zone  della  roccia 
dove  si  concentrano  i  solfuri  metallici,  pirite,  pirrotina  ecc.  con 
granato. 

Gli  esemplari  di  questa  associazione  sono  pertanto  caratte¬ 
rizzati  da  elevatissimo  peso  specifico. 

L'  amico  Ing.  Battami  mi  riferisce  di  avere  rinvenuto  in  una 
recente  visita  al  filone  di  Sommafiume  un  esemplare  con  parecchi 
cristalli  di  Zircone  interclusi  nella  mica  o  di  aspetto  caratteri¬ 
stico  a  gradini  decrescenti  come  nel  filone  della  Malpensata.  Si 
notano  nell'esemplare  chiazze  caratterittiche  delie  cosidette  miche 
di  uranio. 

Per  quanto  riguarda  i  minerali  di  Uranio  dei  quali  si  è  oc¬ 
cupato  in  modo  particolare  il  Dott.  Fagnani  (19)  avevamo  noi 
pure  rinvenuto  a  Sommafiume.il  minerale  che  egli  ha  classificato 
Gome  Metatorbernite  mentre  su  altri  esemplari  abbiamo  notato  un 
-altro  minerale  con  luminescenza  forte  alla  luce  di  Wood  che  ri¬ 
teniamo  sia  da  ascrivere  senz’altro  a  Autunite. 

Abbiamo  pure  notato  insieme  con  l'amico  Ing.  Battaini  un 
minerale  opaco  ;  nero,  lucente  di  aspetto  e  lucentezza  riferibile 
alla  Columbite  o  altro  minerale  analogo. 

Poiché  non  mancano  nel  giacimento  altri  minerali  di  man¬ 
ganese  (Graftouite,  Spessartite,  patine  di  ossidi  di  ferro  e  man¬ 
ganese,  ecc.  i  non  è  improbabile  la  presenza  anche  di  questo  mi¬ 
nerale  caratteristico  accessorio  di  varie  pegmatiti.  Stiamo  ese¬ 
guendo  in  proposito  delle  prove  di  controllo. 
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Nota  informativa:  la  piramide  facciale 


Sommario  :  I  presupposti  ;  Lo  schema  della  piramide  facciale  ;  Romani 
e  Melanesiani  ;  Alcuni  risultati  ;  Per  una  misura  di  lunghezza 
della  faccia  ;  Cenno  bibliografico. 

I  presupposti  —  Questa  nota  si  collega  con  una  serie  di 
ricerche  da  me  svolte  nell’  Istituto  di  Antropologia  della  Univer¬ 
sità  di  Roma  e  che  hanno  lo  scopo  di  studiare  Y  architettura 
generale  della  faccia  nelle  sue  varianti  etniche. 

Inoltre  Tali  ricerche  prendono  in  analisi  minuta  anche  i 
rapporti  che  certamente  esistono  tra  una  determinata  architettura 
complessiva  e  la  posizione  e  la  forma  che  i  singoli  principali 
elementi  dello  scheletro  facciale  assumono  nelle  varie  razze.  Tale 
secondo  obbiettivo  ha  una  notevole  importanza  se  si  inquadra  in 
quel  programma  di  nuove  indagini  antropometriche  che  il  Prof. 
Sergio  Sergi  sta  attuando  da  qualche  tempo  con  la  sua  Scuola. 

Per  convincersene,  anche  senza  voler  riassumere  ora  le  di¬ 
rettive  specifiche  seguite,  basterebbe  ricordare  che  esse  esaminano 
le  singole  ossa.  In  tal  modo,  le  principali  misure  che  si  adottano 
vengono  a  comprendere,  molto  spesso,  punti  che  si  trovano  sulle 
suture  o,  comunque,  ai  limiti  delle  ossa  in  corrispondenza  dei 
quali,  come  è  noto,  avviene  P  accrescimento.  Questa  condizione 
anatomofìsiologica  rende  particolarmente  significative  le  variazioni 
di  posizione  dei  punti,  in  quanto  tali  variazioni  sono  1"  espressione 
non  solo  dei  limiti  di  grandezza  raggiunti  dalle  varie  ossa  ad 
accrescimento  finito,  ma  anche  della  loro  forma  e  posizione  nella 
architettura  generale  del  cranio. 

E  chiaro  pertanto  che,  mettendo  in  relazione  i  risultati  rag¬ 
giunti  finora  da  queste  indagini  particolari  con  la  forma  generale 
della  faccia,  presa  nel  suo  insieme,  e  cioè  in  tutto  il  suo  volume, 
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si  debba  pervenire  ad  una  conoscenza  intima  e  fin  qui  insospet¬ 
tata,  della  struttura  architetturale  della  regione  scheletrica  stu¬ 
diata  che,  come  ripetutamente  ha  affermato  il  Sergi  nei  suoi 
scritti,  «  si  trova  sempre  in  relazione  alla  morfologia  e  alla  po¬ 
sizione  delle  singole  ossa  che  la  compongono  ». 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  problema,  che  ha  un  carattere 
prettamente  morfodinamico,  presenta  un  grande  interesse  per  la 
antropologia,  perchè  è  forse  solo  attraverso  la  sua  soluzione  che 
si  potrà  pensare  di  determinare  la  posizione  di  equilibrio  defini¬ 
tiva  raggiunta  «  in  modo  diverso  per  ogni  tipo  architetturale  dai 
singoli  elementi  ossei  ».  Equilibrio  che,  in  questo  modo,  viene  ad 
essere  considerato  come  «  la  risultante  di  azioni  e  forze  eserci¬ 
tate  sulle  ossa  durante  la  evoluzione  e  lo  sviluppo  »  (S.  Sergi). 

Nell'  attuazione  delle  mie  indagini  ho  ritenuno  sempre  oppor¬ 
tuno  di  prendere  in  esame  serie  craniche  abbastanza  numerose 
allo  scopo  di  giungere  in  tal  modo  a  conclusioni  il  più  possibile 
attendibili  e,  contemporaneamente,  di  procedere  al  calcolo  di  par¬ 
ticolari  delicate  costanti  statistiche,  come  ad  esempio  quelle  rela¬ 
tive  alla  variabilità.  Costanti  che  —  è  noto  —  troppo  scarso  va¬ 
lore  assumerebbero  se  fossero  dedotte  da  un  numero  limitato  di 
casi.  A  tale  scopo  mi  sono  servito  del  prezioso  materiale  conser¬ 
tato  nel  Museo  del  nostro  Istituto  che  ancora  oggi  va  conside¬ 
rato  tra  i  più  importanti. 

Questi  studi  architetturali  di  morfofisiologia  scheletrica  non 
hanno  però  fine  a  se  stessi  con  l'esame  di  soli  individui  adulti 
e  vanno  considerati  come  un  punto  di  partenza  per  ulteriori  ri¬ 
cerche  che  hanno  qualche  volta  anche  il  grande  pregio  di  potersi 
effettuare  non  soltanto  sui  resti  scheletrici,  ma  anche  sul  vivente 
stesso.  Cosi  sorge  la  possibilità,  tra  h  altro,  di  seguire  facilmente 
l'individuo  attraverso  le  varie  fasi  della  crescenza,  in  altre  pa¬ 
role  di  creare  tutta  una  nuova  antropometria  che  potrebbe  chia¬ 
marsi  architetturale  ontogenetica  e  che  costituisce  —  così  con¬ 
cepita  —  una  specie  di  ingegneria  dello  scheletro  e  in  particolare 
del  cranio  simile  a  quella  ingegneria  del  corpo  umano  nella 
quale  la  scuola  costituzionalista  italiana  ha  voluto  individuare  la 
moderna  biotipologia  (Pende). 

Ma  la  base  indispensabile  di  tali  indagini  va  sempre  indivi¬ 
duata  nelle  ricerche  condotte  direttamente  sulle  ossa.  Esse  devono 
però  essere  effettuate  con  quei  criteri  che,  non  dettano  misure 
inconsciamente  ed  indefinitamente,  come  purtroppo  è  stato  fatto 
da  molti  in  passato,  non  ricadono  in  quel  «  feticismo  matematico 
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—  a  cui  accenna  Raoul  Housson  —  che  si  trova  nella  storia  di 
tutte  le  scienze  al  momento  in  cui  la  misura  si  introduce  ed  essa 
vi  apporta  le  prime  speranze  »,  ma  che  indicano  nuove  misure 
con  la  conoscenza  biologica  di  ciò  che  si  deve  misurare,  criteri 
che  —  ripeto  —  sono  impostati  non  soltanto  da  un  punto  di  vista 
morfologico  ma  anche  e  sopratutto  da  un  punto  di  vista  fisiologico. 

Occorre  però  chiarire  in  che  modo  si  è  inteso  parlare  di  archi¬ 
tettura  generale  delia  faccia  o,  meglio,  in  che  modo  si  è  risolto  tale 
problema.  Evidentemente  occorreva  schematizzare.  Già  altre  volte 
il  Sergi  e  la  sua  scuola  (primo  il  Males)  si  sono  trovati  a  dover  ri¬ 
solvere  questioni  del  genere.  Io  rimando  pertanto  direttamente  ai 
lavori  pubblicati  da  questi  autori  per  quanto  riguarda  i  partico¬ 
lari  (si  veda  il  Cenno  bibliografico).  In  linea  generale  si  è  pro¬ 
ceduto  in  modo  da  ridurre  la  regione  o  1’  osso  studiato  nella  forma 
geometrica  la  più  semplice.  Nel  nostro  caso  lo  scheletro  facciale 
è  stato  sinteticamente  definito  con  una  piramide  a  quattro  faccie, 
una  superiore  (che  teoricamente  segnerebbe  il  limite  col  cranio 
propriamente  detto),  una  inferiore  e  due  laterali.  Questo  schema 
è  stato  costruito  sulla  base  di  punti  tali  che  possono  trovar  ri¬ 
scontro  in  altri  simili  sul  vivente  (facendo  naturalmente  astra¬ 
zione  dalle  parti  molli  soprastanti).  In  tal  modo  la  ricerca  si  è 
potuta  estendere  anche  al  vivente  con  facilità. 

Prima  di  passare  ad  altri  particolari  desidero  aggiungere  che, 
nelle  mie  ricerche,  non  ho  perduto  mai  di  vista  lo  scopo,  di  ten¬ 
tare  una  spiegazione  biometrica  e  biologica  di  tutti  quei  fenomeni 
che  uso  prendere  in  esame  mediante  opportune  elaborazioni  sta¬ 
tistiche.  Cosi,  ad  esempio,  ho  cercato  di  spiegare  le  differenze  di 
variabilità  dei  singoli  spigoli  della  .piramide  facciale,  le  diffe¬ 
renze  di  ordine  razziale,  la  forma  dei  grafici  relativi  alle  varie 
curve  di  distribuzione,  le  correlazioni  esistenti  fra  i  vari  carat¬ 
teri  studiati  e  così  via. 

La  ricerca  delle  cause  di  questi  fenomeni,  quali  sono  messi 
in  inconfutabile  evidenza  dal  metodo  biometrico,  ha  una  grande 
importanza,  non  solo  per  la  migliore  .  individuazione  di  tutti  quei 
problemi  architetturali  suscitati  dal  Sergi,  ma  anche  ai  fini  di 
una  adeguata  diagnosi  della  popolazione  presa  in  esame.  In  altre 
parole,  la  conoscenza  dei  fenomeni  come  la  variabilità,  le  diverse 
forme  delle  curve  di  distribuzione,  le  correlazioni,  può,  in  antro¬ 
pologia,  dare  un  utile  contributo  quando  si  voglia,  ad  esempio, 
indagare  la  struttura  razziale  di  una  popolazione,  il  suo  grado  di 
maggiore  o  minore  purezza  e  così  altri  problemi  che,  sommati 
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insieme  alle  notizie  fornite  dalla  storia,  dalla  tradizione,  dalla 
jialeontologia  ed  altre  scienze  a  seconda  dei  casi,  ci  permettono 
spesso  una  visione  completa  della  posizione  antropologica  dei 
gruppi  umani. 

Lo  schema  della  piramide  facciale  —  La  piramide  facciale 
è  stata  determinata  prendendo  come  vertici  i  seguenti  punti  : 

1.  nasion  [no)  ; 

2.  prostion  ( pr )  ; 

3.  auricolare  destro  [and)  ; 

4.  auricolare  sinistro  ( aus )  . 

La  tecnica  seguita  per  la  loro  individuazione  è  quella  del 
Martin  e,  per  il  primo,  anche  quella  proposta  a  Monaco  nel  1906 
al  Congresso  Internazionale  d’ Antropologia  e  Archeologia  prei¬ 
storica  (1).  Congiungendo  fra  loro  tali  punti  si  ottengono  eviden¬ 
temente  gli  spigoli  della  piramide  che  sono  stati  misurati  in  ogni 
cranio.  Essi  si  possono  indicare  brevemente  nel  modo  seguente, 
tenendo  conto  dei  simboli  relativi  ai  punti  che  li  limitano  : 

a)  na  —  pr 

b)  na  —  aud 

c)  na  —  aus 

à)  pr  —  aud 

e)  pr  —  aus 

f)  aud  —  aus 

In  queste  ricerche  però  non  mi  limito  a  prendere  in  esame 
la  sola  piramide,  nel  suo  volume,  nelle  sue  facce,  nei  suoi  angoli, 
nei  suoi  rapporti  con  le  singole  ossa  della  faccia  e  con  la  forma 
del  cranio,  ma  determino  anche,  sullo  stesso  schema,  altri  seg¬ 
menti  i  quali  non  si  trovano  menzionati  nella  letteratura  di  tec¬ 
nica  antropologica  e  non  vanno  misurati  direttamente  sullo  sche- 
etro,  ma  per  via  indiretta  (o  a  calcolo  o  mediante  opportuni 
disegni). 


C)  Circa  il  prostion  devo  specificare  che  si  tratta  sempre  del  jjunto 
anteriore  poiché  in  alcuni  Congressi  internazionali  è  stato  proposto  un 
piccolo  spostamento  (in  basso  o  in  dietro)  secondo  il  segmento  che  si 
deve  misurare  (Cfr.  ad  esempio  le  ultime  proposte  fatte  dal  Comitato 
di  Standardizzazione  della  tecnica  antropologica  C.  S.  T.  A.  nelle  sue 
riunioni  dell’  agosto  1938  a  Copenaghen).  Va  notato  però  che  la  deter¬ 
minazione  fissa  del  prostion  non  porta  inconvenienti  di  tecnica  quando 
viene  accuratamente  segnato  sul  cranio  con  un  punto  nero.  Il  punto 
preso  anteriormente  infine  è  anche  di  più  facile  determinazione  sul 
vivente. 
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Eccone  la  descrizione  : 

I)  na  —  aio  (diametro  di  altezza  della  faccia  superiore 
della  piramide  dal  vertice  ria  alla  base  aus  —  and)  ; 

II)  pr  —  aio  (diametro  di  altezza  della  faccia  inferiore 
della  piramide,  dal  vertice  pr  alla  base  aus  —  aud)  ; 

ni)  au  —  a  (diametro  di  altezza  del  triangolo  che  si  può 
costruire  con  i  due  segmenti  precedenti  (I  e  II)  e  il  segmento 
na  —  pr ,  dal  vertice,  determinato  dal  punto  d7  incontro  di  I  con 
II  (cioè  na  —  au  e  pr  —  au),  che  indico  con  au,  alla  base 
na  —  pr  (in  pratica  le  due  altezze  I  e  II  si  incontrano  sul  seg¬ 
mento  aus  —  aud  un  numero  di  volte  molto  limitato,  a  causa 
delle  asimmetrie  che,  nella  quasi  totalità  dei  casi,  colpiscono  il 
cranio  umano  ;  l7  errore  che  si  commette  è  però  tale  da  potersi 
trascurare) ; 

IV)  na  —  a  (segmento  compreso  tra  il  na  e  il  punto  di 
incontro  del  diametro  III  con  la  base  na  —  pr)  ; 

V)  pr  —  a  (segmento  compreso  tra  il  pr  e  lo  stesso  punto 
d7  incontro  del  diametro  III  con  la  base  na  —  pr). 

La  brevità  impostami  in  questa  nota,  che  ha  esclusivamente 
un  carattere  informativo,  mi  permetterà  soltanto  di  mostrare,  a 
titolo  di  esempio,  qualche  notizia  sullo  sviluppo  dei  miei  studi. 

Romani  e  Melanesiani  —  Le  indagini  sono  condotte  innan¬ 
zitutto  su  due  importanti  serie  craniche.  La  prima  serie,  composta 
di  157  Melanesiani,  presenta  un  notevole  interesse  antropologico, 
sia  per  il  particolare  gruppo  etnico  cui  appartiene  (i  crani  pro¬ 
vengono  dallo  stretto  di  Dawson  della  Nuova.  Guinea),  sia  perchè 
più  volte  forni  materiale  per  importanti  memorie,  tra  le  quali 
non  è  da  dimenticare  quella  di  Giuseppe  Sergi  intitolata  «  Die 
Menschenvarietàten  in  Melanesien  ».  La  seconda  è  composta  di 
200  crani  Romani.  Entrambe  le  serie  sono  state  scelte  in  base  a 
questi  soli  criteri  :  1°  scartare  i  crani  che  non  appartengono  ad 
individui  adulti  ;  2°  scartare  eventualmente  i  crani  patologici  che 
potessero  infirmare  il  significato  delle  misurazioni  da  prendere 
(in  pratica  non  se  ne  sono  trovati). 

I  risultati  raggiunti  circa  la  composizione  del  materiale  con¬ 
cordano  perfettamente  con  quelli  ottenuti  da  altri  autori,  sia  sulle 
stesse  serie  di  crani,  sia  su  altre  serie  scheletriche  e  persino  sul 
vivente.  Sono  in  grado  di  fare  queste  affermazioni  in  quanto, 
prima  di  procedere  nelle  ricerche  specifiche  a  carattere  architet¬ 
turale,  ho  esaminato  il  materiale  da  un  punto  di  vista  più  gene¬ 
rale,  principalmente  allo  scopo  di  inquadrare  meglio  i  nostri 
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problemi  di  craniodinamica  i  quali  devono  indagare  sulle  leggi 
che  li  governano  e,  in  secondo  luogo,  se  tali  leggi  esistono,  le 
loro  differenze  di  ordine  razziale. 

Ad  esempio,  i  poligoni  di  distribuzione  'dell’  indice  cranico 
sul  nostro  materiale  hanno  suggerito  —  dopo  un  esame  appro¬ 
fondito  che  qui  non  affronto  —  le  conclusioni  seguenti  :  1°  la 
serie  dei  crani  romani  è  sensibilmente  eterogenea,  mentre  quella 
melanesiana  appare  relativamente  più  omogenea  (ciò  è  confermato 
dal  calcolo  dei  relativi  indici  di  variabilità)  ;  2°  la  particolare 
forma  della  curva  di  distribuzione  dei  romani  mostra,  inoltre,  la 
esistenza  di  una  transvariazione ,  e  cioè  di  una  mescolanza  di 
due  tipi  diversi,  tipi  che,  presi  singolarmente,  presenterebbero 
una  distribuzione  monocuspidale  :  essi  corrispondono  all’  H.  me- 
diterraneus  e  all  II.  alpinus  ;  3°  la  curva  dei  melanesiani  è  di¬ 
visa  in  una  parte  riferibile  ai  melanesiani  dolicomorfi  —  anche 
essi  del  resto  eterogenei,  presentando  diverse  varietà  craniche 
(Giuseppe  Sergi)  —  ed  un’altra  riferibile  ai  melanesiani  brachi- 
morfi  i  quali  appaiono  come  un  gruppo  mescolatosi  secondaria¬ 
mente  con  quello  principale  dolicomorfo. 

Tali  conclusioni,  che  mi  sono  del  resto  confermate  da  ricerche 
condotte  su  altri  caratteri  cranici,  le  quali  troverebbero  posto  in 
una  relazione  particolareggiata,  mi  hanno  spinto  a  studiare  queste 
serie  anche  divise  in  due  sottogruppi,  rispettivamente  uno  di 
teschi  allungati  e  1’  altro  di  teschi  relativamente  più  corti  e 
larghi.  Quale  criterio  obbiettivo,  basato  su  fatti  naturalistici,  po¬ 
tevo  però  adottare  per  ottenere  questa  suddivisione  ? 

In  pratica  —  per  semplice  saggio  —  ho  preso  come  limite 
la  mediana  dell’  indice  cranico  calcolata  su  ciascuna  serie  (nei 
romani  è  78,43  ;  nei  melanesiani  è  73,30)  pur  essendo  sicuro  io 
stesso  che  tale  procedimento  non  era  -  il  migliore.  I  risultati  da 
altra  parte,  ai  quali  mi  riferisco,  sono  utili  per  la  cognizione 
approssimata  delle  più  forti  differenze  di  comportamento. 

Nella  tabella  dò  alcune  costanti  (M  ==  media  aritmetica;  o  = 
scostamento  quadratico  medio  dalla  media)  calcolate  per  tutti  gli 
spigoli  della  piramide  e  per  quei  segmenti  determinati  a  calcolo 
che  ho  elencati  con  i  numeri  da  I  a  V.  Rimando  ad  una  even¬ 
tuale  nota  successiva  1’  illustrazione  di  questi  risultati  e  premetto 
solo  poche  osservazioni. 

Alcuni  risultati  —  Un  rapido  sguardo  alle  cifre  ci  porta  im¬ 
mediatamente  a  constatare  una  netta  differenza  di  mole  facciale 
tra  romani  e  melanesiani.  Tale  differenza  è  così  forte  e  costante 
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che  non  occorrono  altri  calcoli  per  convincersene.  La  letteratura 
antropologica  ce  ne  da  del  resto  una  conferma.  I  melanesiani  si 
possono  suddividere  in  diverse  varietà  (G.  Sergi),  ma  le  più 
numerose  sono  quelle  a  più  piccola  mole  facciale  e  cranica  ed  è 


TABELLA  delle  costanti  biometriche 


CARATTERI 

Serie  completa 

Serie  con  ind.  cran. 
super,  alla  mediana 

Serie  con  ind.  cran 
inf.  alla  mediana 

M 

O 

M 

O 

M 

a 

Per  i  Melanesiani  : 

na  —  pr 

62,26 

3,80 

— 

• — 

— 

na  —  aud 

104,92 

4,47 

103,45 

4,04 

106,35 

4,37 

na  —  aus 

102,98 

4,32 

101,55 

3,84 

104,20 

4,36 

pr  —  aud 

117,92 

4,62 

116,64 

4,22 

117,61 

4,77 

pr  —  aus 

116,17 

4,41 

115,01 

4,18 

117,29 

4,34 

na  —  au 

87,25 

4,13 

85,47 

3,41 

88,99 

4,03 

pr  —  au 

102,30 

4,33 

100,79 

3,85 

103,77 

4,26 

na  —  a 

8,04 

5,62 

7,58 

5,80 

8,49 

5,41 

pr  —  a 

54,08 

5,55 

53,90 

5,67 

54,27 

5,42 

au  —  a 

86,24 

3,95 

84,51 

3,07 

87,94 

3,77 

aus  —  aud 

112,92 

5,00 

113,49 

5,35 

112,24 

4,63 

Per  i  Romani 

: 

na  —  pr 

69,48 

5,12 

— 

— 

— 

na  —  aud 

111,26 

3,84 

111,56 

4,35 

110,98 

3,24 

na  —  aus 

110,76 

3,77 

110,88 

3,93 

110,64 

3,59 

pr  — ■  aud 

118,46 

4,41 

118,02 

5,07 

118,89 

3,61 

pr  — •  aus 

118,18 

4,73 

117,52 

4,93 

118,82 

4,44 

na  —  au 

91,62 

3,63 

91,19 

3,84 

92,04 

3,36 

pr  —  au 

100,36 

4,64 

99,13 

4,81 

101,55 

4, 1 6 

na  —  a 

22,57 

5,62 

23,60 

5,53 

21,56 

5,53 

pr  —  a 

47,51 

6,72 

45,88 

I  6,84 

48,50 

6,32 

au  —  a 

88,16 

3,45 

87,42 

3,74 

88,87 

2,97 

aus  —  aud 

124,61 

5,05 

126,84 

!  4,87 

122,46 

4,23 

N.  B.  Le  elaborazioni  riguardanti  questa  tabella  sono  state  ese¬ 
guite  dalla  Dott.ssa  V.  Biagioni  -  Gazzoli,  allieva  dell’  Istituto  di 
Antropologia,  sotto  il  mio  personale  controllo. 
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interessante  ricordare  che  proprio  da  una  di  queste  fu  tratto  il 
primo  nome  di  una  delle  varietà  craniche  sergiane  :  Microcefalo 
eumetopo ,  dove  la  denominazione  di  microcefalo  «  non  inchiude 
alcun  carattere  patologico,  ma  implica  solo  ]a  piccola  capacità  ». 
Se  si  paragonassero  inoltre  le  varietà  più  numerose  di  melane¬ 
siani  con  le  altre  popolazioni  della  terra,  per  quanto  riguarda  la 
capacità  cranica,  le  prime  si  troverebbero  tra  i  valori  più  bassi. 

Ma  nella  tabella  troviamo  due  casi  che  potrebbero  a  prima 
vista  apparire  come  eccezioni  :  il  segmento  pr  —  au  che  ha  una 
media  di  100,36  nei  romani  e  102,30  nei  melanesiani,  e  il  seg¬ 
mento  pr  —  a  che  ha  una  media  rispettivamente  di  47,51  e  54,08. 
Per  spiegarci  tale  fenomeno  è  utile  prendere  in  esame  anche  un 
altro  segmento,  il  na  —  a.  Le  medie  di  questo  sono  straordina¬ 
riamente  diverse  ;  nei  romani  22,57  ;  nei  melanesiani  8,04  !  Non 
si  tratta  più  dunque  di  differente  mole  cranica,  ma,  in  questo 
caso,  entrano  in  gioco  fondamentali  differenze  architetturali. 

E  non  basta.  Mentre  nei  melanesiani  il  tratto  na  —  a  tende 
ad  essere  più  piccolo  per  i  crani  relativamente  più  larghi,  nei 
romani  avviene  1’  inverso.  In  altre  parole,  pur  restando  sempre 
lontanissimi,  per  tale  carattere  sembrano  relativamente  più  vicini 
i  crani  allungati  e  stretti  dei  melanesiani  con  quelli  anche  al¬ 
lungati  e  stretti  dei  romani,,  mentre  V  indice  cranico  suggerisce, 
se  mai,  un  avvicinamento  inverso.  Non  è  questo  un  fatto  che 
rappresenta  due'  dinamismi  diversi,  sollecitati,  nei  due  gruppi,  da 
forze  diverse  ?  Così  si  individuano  caratteri  di  differenziazione 
razziale  che  non  ci  mostrano  soltanto  morfologie  molto  lontane 
tra  loro,  ma  vere  e  proprie  differenze  architetturali  e  dinamiche 
(ad  esempio,  ancora,  la  transvariazione  delle  due  curve  di  di¬ 
distribuzione  per  il  segmento  na  — ■  a  è  quasi  trascurabile). 

)  , 

Non  occorrono  altre  parole  per  illustrare  ulteriormente  questi 
già  eloquenti  risultati.  I  fenomeni  che  sembravano  eccezioni  ap¬ 
paiono  ora  legati  fra  loro  come  da  forze  invisibili  dalle  quali 
quei  gruppi  umani  non  potranno  mai  svincolarsi  ;  e  tali  legami 
a  volte  ci  possono  essere  rivelati  anche  da  due  soli  soggetti, 
purché  innanzitutto  si  faccia  precedere  un  accurato  studio  biome- 
trico-statistico  condotto  con  criteri  morfofisiologici  su  tutto  il 
materiale. 

Ci  si  potrebbe  domandare  infatti,  a  questo  punto,  come  par¬ 
tecipano  le  singole  ossa  della  faccia  alla  determinazione  di. una 
morfologia  generale  tanto  diversa  tra  i  due  gruppi  etnici.  E-  ciò, 
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Proiezione  schematica  sul  piano  sagittale  della  piramide  facciale  e  dei 
punti  fondamentali  dello  zigomatico  e  del  mascellare  per  due  crani 
orientati  secondo  1’  asse  meccanico  basion-bregma.  Con  linea  intera  è 
disegnata  la  piramide,  con  tratteggio  lo  schema  dello  zigomatico,  con  trat¬ 
teggio  e  punti  lo  schema  del  mascellare.  Nel  caso  del  melanesiano  i  punti 
-aus  ed  aud  non  si  sovrappongono  per  leggera  asimmetria  del  cranio. 
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non  soltanto  per  una  pura  curiosità  analitica,  ma  perchè,  forse, 
potendo  rispondere  in  modo  esatto  a  tale  quesito,  più  facilmente 
saremmo  in  grado,  poi,  di  indagare  le  cause  che  determinano  la 
dinamica  dei  fenomeni  esaminati  ;  fenomeni  che,  in  parte  sono 
architetturalmente  intrinseci  delle  singole  forme,  mentre  non 
vanno  escluse  possibili  influenze  esterne  o  ambientali  (come  ad 
esempio  il  sistema  di  alimentazione  che,  essendo  spesso  anche 
molto  diverso  tra  i  vari  popoli,  diversamente  potrebbe  agire  at¬ 
traverso  la  dentatuta  sulla  regione  alveolare). 

Non  voglio  ora  entrare  in  un  argomento  che  altrove  tenterò 
di  analizzare,  sempre  sulla  base  di  opportune  esperienze  stati¬ 
stiche.  Solo  a  titolo  informativo,  e,  più  che  altro,  per  mostrare 
i  metodi  che  vengono  adottati,  riporto  nella  figura  annessa  le 
piramidi  facciali  di  un  cranio  romano  preso  a  caso  (n°.  1468)  e 
di  un  melanesiano  (n°.  967),  aggiungendovi  una  rappresentazione 
schematica  dell’  osso  zigomatico  e  del  mascellare  (x).  Inoltre  il 
cranio  melanesiano  prescelto  si  presenta  con  un  carattere  che,  se 
è  eccezionale  (pia  —  a  =  —  0,6)  per  lo  stesso  gruppo  cui  appar¬ 
tiene,  certamente  si  può  anche  considerare  come  la  realizzazione 
esagerata  di  un  fenomeno  che  caratterizza  i  melanesiani  ri¬ 
spetto  ai  romani ,  e  cioè  quello  che  il  punto  «  a  »  tende  a  ca¬ 
dere  sensibilmente  piu  in  alto  sul  diametro  «  na  — pr  ».  (2). 

La  figura  ci  mostra  pertanto  fatti  interessanti  circa  i  legami 
esistenti  tra  le  principali  ossa  della  faccia  e  la  sua  morfologia 
generale,  i  quali,  tendenzialmente,  si  possono  attribuire  alle  serie 
intere  di  romani  e  melanesiani,  anche  se  nulla  ci  dicono  sulla 
intensità  di  tali  relazioni.  La  semplice  visione  diretta  dei  crani 
basterebbe,  del  resto,  per  darcene  una  conferma  generica. 


0)  I  due  crani  sono  stati  orientati  sul  piano  passante  per  i  punti 
bct  (basion),  br  (bregma)  e  na  (nasion)  e  riportati  nella  figura  in  modo 
da  rendere  comune  la  verticale  relativa  all’  asse  ha  —  br,  I  piani  tra¬ 
sversi,  normali  al  precedente,  passono  per  il  na.  I  punti  adottati  per 
la  schematizzazione  del  mascellare  e  dello  zigomatico  (destri)  sono,  ri¬ 
spettivamente;  per  il  mascellare:  me  =  metanasion  ;  pr  =  prostion  ;  al 
=  alvion  ;  ZMi  =  zigomaxillare  inferiore  /  per  lo  zigomatico  :  ZMs  = 
zigoma  xillar  e  superiore  ;  ZMi  =  zigomaxillare  inferiore  (il  precedente); 
ZFe  =  zigo frontale  esterno  ;  ZT  =  punto  mediano  esterno  sulla  sutura 
zigotemporale  tra  i  punti  ZTi  e  ZTs. 

(2)  Nel  caso  specifico  con  il  valore  negativo  del  segmento  na  —  a 
ho  voluto  indicare  che  il  punto  a,  cade  fuori  del  diametro  na — pr 
oltre  il  punto  na. 
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In  complesso,  nei  melanesiani,  sembra  assistere  all’azione  di 
forze  che,  contrariamente  a  quanto  accade  nei  romani,  si  dirigono 
dal  basso  verso  1’  alto  e,  nello  stesso  tempo,  all’  innanzi,  spin¬ 
gendo  verso  le  stesse  direzioni  le  due  principali  componenti  dello 
scheletro  facciale  :  lo  zigomatico  e  il  mascellare.  Ya  notato  a  tale 
riguardo  il  fatto  che,  nelle  proiezioni  della  figura,  la  regione  po¬ 
stero-superiore  dello  zigomatico,  schematizzata  dal  diametro  ZFe 
—  ZT ,  non  subisce  quasi  nessuno  spostamento  angolare  rispetto 
ai  piani  d’  orientamento.  Per  il  mascellare  non  si  nota  una  simile 
stabilità,  ma  gli  spostamenti  del  segmento  me  —  al  appaiono 
sensibilmente  inferiori  rispetto  a  quelli  degli  altri  segmenti  che 
schematizzano  regioni  più  basse  o  anteriori.  Sembra  quindi  che 
le  azioni  di  cui  sopra  si  limitano  alla  faccia  vera  e  propria 
e  perdono  invece  la  loro  forza  nei  punti  piu  vicini  al  cranio 
cerebrale . 

Per  una  misura  di  lunghezza  della  faccia  —  Iln’ultima  os¬ 
servazione,  aggiungo,  a  proposito  del  segmento  di  altezza  del 
triangolo  sagittale  (au  —  a)  come  misura  della  lunghezza  della 
faccia. 

I  migliori  e  i  più  moderni  trattati  di  antropologia  consigliano, 
per  misurare  la  lunghezza  della  faccia,  segmenti  che,  partendo 
dal  basion  o  dai  punti  auricolari ,  o  dal  punto  sfenobasilare ,  o 
altri  simili,  al  limite  posteriore  della  faccia  col  cranio  cerebrale, 
raggiungono  punti  che  si  trovano  sul  profilo  mediano  anteriore 
della  regione  (come  il  prostion  o,  secondariamente ,  il  nasioji). 
Il  segmento  più  usato  a  tale  scopo,  nel  cranio,  è  il  proslion-basion. 

Per  quanto  riguarda  il  vivente  invece  è  oramai  generale 
1’  uso  di  un  diametro  che  dal  prostion  raggiunge,  sempre  nel 
piano  sagitale  mediano,  la  proiezione  dei  punti  auricolari. 

Qnesti  metodi  sono  tutti  convenzionali  e  la  loro  scelta  si 
basa  spesso  su  criteri  soggettivi.  Ciò  appare  tanto  più  grave 
quando  si  pensi  che  i  risultati  cui  essi  portano  possono  benissimo 
essere  contrastanti.  Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  nostre  due 
serie  di  crani  già  presentate.  Mentre  nei  melanesiani  infatti  il 
segmento  pr  —  au  è  più  lungo  in  media  rispetto  ai  romani,  nei 
secondi  è  più  lungo  il  segmento  na  —  au  rispetto  ai  primi. 

Sappiamo  che  la  faccia  dei  melanesiani  è  più  piccola  di 
quella  dei  romani,  dobbiamo  ora  concludere  che  essa  è  anche 
più  lunga  per  il  solo  fatto  che  il  prostion  si  spinge  straordina¬ 
riamente  in  avanti  a  causa  della  forte  profatnia  (G.  Sergi)  del 
gruppo  esaminato  ? 
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In  passato  già  molti  autori  hanno  schematizzato  la  faccia,  nel 
suo  piano  mediano  sagittale,  con  un  triangolo  i  cui  vertici  va¬ 
riano  a  seconda  del  criterio  adottato  da  ciascuno.  Sostanzialmente 
tutti  sono  però  concordi  nel  determinare  il  limite  anteriore  della 
faccia  con  un  segmento,  che  spesso  è  anzi  definito  con  gli  stessi 
punti  da  noi  presi  in  considerazione  :  il  nasion  e  il  prostion . 
Ciò  fa  sorgere  spontanea  l’idea  che,  per  misurare  la  lunghezza 
della  faccia,  non  si  debba,  tra  l’altro,  prendere  come  limite  an¬ 
teriore  un  solo  jmnto,  ma  anche  1’  intero  profilo. 

Cosi,  la  lunghezza  della  faccia,  misurata  sul  piano  mediano 
sagittale  può  essere  individuata  almeno  anche  nel  nostro  dia¬ 
metro  au  —  a,  il  quale  evita  ogni  arbitrarietà  nella  scelta  del 
punto  anteriore  e,  inoltre,  va  considerato  forse  nel  gruppo  dei 
veri  segmenti  di  lunghezza,  perchè  rappresenta  la  distanza  minima 
che  passa  tra  i  due  limiti  anteriore  e  posteriore  della  regione. 
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CON  SIDERAZIONI  CRITICHE 
SULLA  REAZIONE  DI  METACROMASIA 


Per  quanto  non  mancassero  precedenti  tentativi  di  interpre¬ 
tazione  chimica  e  chimico  fisica,  fu  solo  in  seguito  alla  memoria 
di  Lison  comparsa  nel  1935  che  la  metacromasia,  intesa  in  limiti 
assai  più  ristretti  di  quelli  prima  comunemente  ammessi,  venne 
ritenuta  una  reazione  istochimica  degli  esteri  solforici  a  notevole 
peso  molecolare.  Le  vedute  di  Lison  furono  raccolte  subito  da 
numerosi  AA.  (Fedeli  e  Rossi,  Holmgreen  e  Wilander,  Hedenius, 
Hamon,  Bianchi,  Benazzi  Lentati,  Clara  ecc.).  Io  stesso  nel  19311 
me  ne  valsi  per  apportare  criteri  nuovi  alla  classificazione  delle 
cellule  mucose  e  mucoidi,  classificazione  già  introdotta  da  Schaffeiv 
però  con  un  concetto  quasi  esclusivamente  morfologico.  Àia  già 
dalle  mie  prime  ricerche  sull’argomento,  durante  l'elaborazione  di 
dati  tintoria! i  e  istochimici,  ebbi  modo,  per  primo,  di  rendere  noti 
alcuni  reperti  istologici  che  nettamente  contrastavano  con  la  ipotesi 
che  la  reazione  di  metacromasia  fosse  esclusivamente  una  reazione 
degli  esteri  solforici.  Queste  mie  obiezioni  riponevano  quindi  in 
discussione  anche  dati  precedenti,  tra  cui  importanti  quelli  di 
Czaia,  di  Kelley  e  Miller.  Contemporanee  alle  mie  ricerche  sono 
quelle  in  vitro  di  Bank  e  Bungeberg  de  Jong  e  successive  quelle, 
pure  in  vitro  ed  istologiche,  di  Ceruti  e  di  Mannozzi  Torini,  che 
portarono  nuovi  contributi  che  valsero  ulteriormente  a  rafforzare 
le  obiezioni  critiche  già  da  me  poste  nel  lavoro  citato  nel  '39 
ed  in  uno  successivo  del  ’40. 

Nell'Istituto  di  Anatomia  Comparata  di  Pavia  le  ricerche  sulla 
metacromasia  furono  proseguite  in  questi  ultimi  anni,  e  pur  non 
trascurando  di  studiarne  criticamente  il  significato  e  le  migliori 
tecniche  di  utilizzazione,  si  è  proceduto  ad  applicare  allo  studio  di 
determinati  problemi  anatomo  comparativi  e  funzionali,  i  nuovi 
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criterii  da  me  proposti  ed  i  varii  dati  correlativamente  conseguiti. 
Tale  fase  applicativa  ha  potuto  essere  iniziata  e  seguita  finora,  in 
quanto  le  controversie  sul  preciso  significato  della  metacromasia 
nulla  tolgono  al  valore  generale  della  costruzione  stessa,  ma  poiché 
ora  nuovi  contributi  sperimentali  sono  in  elaborazione  nel  suddetto 
Istituto,  non  ritengo  inutile  una  messa  a  punto  della  questione. 

Dopo  aver  accennato  alle  principali  obiezioni  alla  ipotesi  di 
Lison  mosse  da  altri  AA.  tratterò  brevemente  di  quanto  è  stato 
da  noi  conseguito  nella  ricerca  istochimica  dei  mucopolisaccaridi 
e  nello  studio  del  loro  comportamento  e  distribuzione,  sia  dal 
punto  di  vista  istofisiologico  che  anatomo  comparativo.  Esporrò 
infine  le  considerazioni  che  se  ne  possono  trarre  e  gli  orienta¬ 
menti  che  se  ne  possono  intravvedere. 

Tralascio  tutte  le  questioni  sul  verificarsi  della  metacromasia 
in  vitro  quali  risultano  studiate  da  Kelley  e  Miller,  da  Bank  e  Bun- 
genberg  de  Jong  e  da  Ceruti,  il  quale  sostanzialmente  ha  ripetuto 
per  indirizzo  e  per  metodo,  le  ricerche  già  condotte  cinque  anni 
prima  da  Kelley  e  Miller.  Le  osservazioni  di  questi  AA.  sono  in¬ 
dubbiamente  molto  ampie  e  minuziose  ma  esse  non  solo  contrastano 
con  quelle  di  Lison  ma  non  sono  neppure  d’accordo  tra  di  loro  ed  io 
penso  perciò  che  anche  nel  particolare  campo  della  ricerca  in  vitro, 
la  questione  non  possa  ancora  dirsi  definitivamente  risolta.  A  mo’ 
d’ esempio  Ceruti,  forte  anche  di  una  analoga  affermazione  di 
Mollendorff,  attribuisce  un  potere  cromotropo  all’  acido  nucleinico, 
che  è  invece  negato  non  solo  da  Lison,  ma  anche  da  Kelley  e  Miller. 
Ceruti  riprende  poi  di  nuovo  la  vecchia  questione  della  definizione 
della  metacromasia  e  dichiara  di  considerare  metacromatica  ogni 
tinta  che  si  stacca  dall’  azzurro  puro,  (per  il  bleu  di  Toluidina). 
Tale  presa  di  posizione  che  ha  evidentemente  importanza  anche 
dal  punto  di  vista  strettamente  istologico,  non  è  certamente  in 
accordo  con  l'attribuzione  di  «  metacromatica  >  che  in  Istologia  si 
usa  dare,  per  il  blu  di  Toluidina,  a  quella  particolare  gamma  di 
tinte  che  va  dal  viola  al  rosso.  Io  non  saprei  perciò,  nel  considerare 
le  suaccennate  discordanze,  quanta  parte  si  debba  alla  valutazione 
soggettiva  del  viraggio  metacromatico  e  quanta  ad  altre  condi¬ 
zioni  che  notoriamente  possono  influire,  purezza  delle  sostanze, 
esame  in  luce  artificiale  o  meno  ecc.  eco.  Sarebbe  anche  deside¬ 
rabile  una  risposta  dello  stesso  Lison,  risposta  che  finora  non  mi 
risulta  sia  stata  pubblicata. 

Ma  per  ritornare  all’  argomento  che  principalmente  mi  sono 
prefisso,  mi  basterà  ricordare  una  particolare  affermazione  di  Ce- 
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ruti  e  principalmente  quella  riguardante  il  vitreo  di  Bue,  dove 
su  materiale  fissato  a  lungo  in  alcool  egli  avrebbe  riscontrato  una 
metacromasia  anche  a  pH  molto  bassi  e  quindi  nelle  condizioni 
richieste  da  Lison  perchè  si  possa  parlare  di  vera  metacromasia. 
Secondo  le  ricerche  di  Brighs  (Ceruti)  nel  vitreo  di  Bue  sarebbe 
assente  ogni  traccia  di  zolfo.  Altro  reperto  di  notevole  importanza, 
è  quello  di  Mannozzi  Torini  in  tutt’  altro  ordine  di  ricerche. 
Questo  A.,  studiando  la  mucinasi  del  testicolo  ha  condotto  ricerche 
in  vitro,  col  polisaccaride  estratto  dal  cordone  ombelicale  colla 
tecnica  di  Mayer  e  collaboratori,  trovando  che  tale  estratto  pre¬ 
senta  una  netta  metacromasia.  Secondo  la  classificazione  di  Mayerr 
il  polisaccaride  del  funicolo  ombelicale  è  classificabile  tra  i  rnu- 
copolisaccaridi  contenenti  acido  uronico  e  privi  di  zolfo.  Ancor 
più  importante  in  altro  ordine  di  vedute  è  il  successivo  reperto- 
di  Mannozzi  Torini,  dal  quale  risulta  che  la  mucinasi  agendo  sul 
mucopolisaccaride  del  funicolo  ombelicale  in  vitro  e  su  preparati 
istologici,  ne  fa  scomparire  il  potere  cromotropo.  Ai  fini  nostri  è- 
importante  che  esista  la  possibilità  di  una  metacromasia  in  vitro 
provocata  da  una  sostanza  cromotropa  che  non  è  un  estere  solforica 
di  polisaccaride  e  che  corrisponde  ad  una  reale  metacromasia 
anche  su  preparati  istologici. 

Venendo  ora  a  trattare  della  nostra  produzione  sull'argo¬ 
mento,  comincerò  col  ricordare  anzitutto  il  dato  al  quale  sopra 
accennai  e  che  costituì  il  primo  ostacolo  alla  integrale  applicabi¬ 
lità  della  reazione  di  metacromasia  secondo  Lison.  Mi  limiterò 
naturalmente  ad  esporre  il  fenomeno  nella  sua  essenza  rimandando 
per  i  particolari  tecnici  al  mio  lavoro  originale.  Cellule  mucoidi,. 
cioè  morfologicamente  simili  alle  mucose  e  secernenti  anch'  esse¬ 
nti  mucòpolisaccaride,  ma  negative  alla  metacromasia,  diventano 
nettamente  ed  intensamente  cromotrope  se  trattate  con  acido 
cromico.  Il  Clara,  che  poco  dopo  ebbe  ad  osservare  lo  stesso  fe¬ 
nomeno,  non  ritenendo  di  potersi  staccare  dalle  vedute  di  Lisonr 
lo  interpretò  come  dovuto  alla  liberazione  per  opera  dell'  acido 
cromico  di  radicali  solforici  mascherati  da  legami  salini  e  quindi 
dovuto  per  cosi  dire,  ad  una  loro  attivazione.  Tale  ipotesi  che  a 
tutta  prima  poteva  sembrare  plausibile,  fu  invece  da  me  dimo¬ 
strata  fallace,  inquantochè  ho  potuto  osservare  che  anche  il  gli¬ 
cogeno,  che  normalmente  non  è  cromotropo,  se  trattato  con  acido 
cromico,  dà  una  netta  metacromasia.  Tale  risultato  si  ottiene 
anche  in  «  vitro  »  (Prati).  La  spiegazione  del  fenomeno  doveva 


CONSIDERAZIONI  CRITICHE  SULLA  REAZIONE  DI  METACROMASI A  1  63 

quindi  ricercarsi  in  tutt’  altro  ordine  di  fatti  ed  io  allora  a  titolo 
di  ipotesi,  prospettai  la  possibilità  che  la  ossidazione  trasformando 
i  gruppi  aldeidici  del  polisaccaride  o  del  mucopolisaccaride,  in 
altrettanti  gruppi  acidi,  conferisse  alla  sostanza  una  carica  elet¬ 
trica  negativa  ed  elevasse  quindi  il  suo  grado  di  basofilia  o  lo 
creasse  «  ex  novo  »  e  che  quindi  il  solo  carattere  di  spiccata 
basofilia  fosse  almeno  in  parte  responsabile  della  colorazione  me¬ 
tacromatica.  Che  essenziale  nel  meccanismo  della  reazione  cro¬ 
mica  sia  una  ossidazione  è  dimostrato  dal  fatto  che  analoghi  ri¬ 
sultati  si  ottengono  se  al  posto  dell'  acido  cromico  si  usa  un  altro 
ossidante  come  ad  esempio  persolfato  di  sodio.  A  tutt’  oggi  non 
ho  motivo  di  rinunciare  a  questa  mia  ipotesi. 

Ma  se  queste  mie  ricerche  hanno  contribuito,  come  si  vede, 
a  togliere  una  rigorosa  specificità  alla  reazione  di  metacromasia 
secondo  Lison,  altre  invece  mi  hanno  permesso  di  valorizzare  una 
parte  dei  risultati  di  questo  A.  la  cui  opera,  anche  se  parzial¬ 
mente  infirmata,  rappresenta  pur  sempre  un  notevole  contributo 
al  problema  della  identificazione  istochimica  dei  mucopolisaccaridi. 

Lison  parla  di  esteri  solforici  solo  di  polisaccaridi,  non  per¬ 
chè  tale  sia  il  risultato  delle  sue  ricerche,  ma  perchè  non  sareb¬ 
bero  noti  negli  organismi  animali,  altre  sostanze  allo  stato  di 
esteri  solforici  (x).  Orbene  pur  lasciando  impregiudicato  se  ed  in 
quanto  il  radicale  solforico  possa  essere  ritenuto  responsabile  del 
viraggio  metacromatico,  era  sempre  molto  opportuno  valutare  se 
effettivamente  le  varie  localizzazioni  cromo trope  si  potevano  o 
meno  identificare  con  sostanze  di  tipo  glucidico  o  glicoprotidico  ; 
per  questo  io  stesso  ho  proposto  di  applicare  ed  ho  applicato, 
parallelamente  alla  reazione  di  metacromasia,  anche  la  reazione 
di  Bauer  per  i  polisaccaridi  e  così,  successivamente  si  è  fatto 
nelle  nostre  ricerche  sull’ argomento.  Orbene  se  ci  limitiamo  an¬ 
zitutto  al  preciso  e  ben  delimitato  ambito  della  classificazione 
delle  cellule  mucose  e  mucoidi,  classificazione  nella  quale  ho 
conservato  intatto  1’  essenziale  valore  del  dato  morfologico  già 
affermato  da  Schaifer,  troviamo  che  questo  parallelismo  tra  me¬ 
tacromasia  e  reazione  di  Bauer,  non  soffre  di  alcuna  ecce- 


(x)  Iti  realtà  tale  affermazione  non  è  esatta,  in  quanto  sono  note  ' 
anche  sostanze  di  natura  lipidica,  esterificate  con  acido  solforico,  ma 
le  possibilità  di  separare  nettamente  tali  sostanze  a  mezzo  dei  carat¬ 
teri  di  solubilità,  ci  permette  di  non  vedere  un  ostacolo  nella  eventuale 
presenza  di  esse. 
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zione  (1).  Già  nella  mia  nota  VI,  ebbi  occasione  di  rilevare  a 
proposito  della  reazione  di  metacromasia:  che  si  doveva  essere 
molto  cauti  nella  interpretazione  della  medesima,  uscendo  dal 
campo  delle  cellule  mucose  e  mucoidi  ed  effettivamente  se  osser¬ 
viamo  il  comportamento  della  reazione  metacromatica  e  quello 
della  reazione  dei  polisaccaridi  in  altre  localizzazioni,  vediamo 
che  non  sempre  essi  si  corrispondono.  A  questo  riguardo  tuttavia 
non  ritengo  inutile  osservare,  che  accanto  alla  reazione  di  Bauer 
potrà  essere  vantaggioso  l’ impiego  anche  di  altre  tecniche  per  i 
polisaccaridi  come  la  reazione  allo  Iodio  e  la  reazione  argentica 
già  da  me  altrove  proposta  ed  anche  il  Carminio  di  Best,  il  quale 
pur  non  avendo  ancora  un  riconosciuto  valore  istochimico,  da¬ 
rebbe,  secondo  le  ricerche  di  Walraff  e  Bednara  Schoeber,  in 
qualche  caso,  praticamente,  risultati  migliori  di  quelli  della  Bauer. 
Posso  quindi  ricordare  la  sostanza  amiloide,  che,  notoriamente 
positiva  alla  metacromasia  ed  alla  reazione  dello  Iodio,  reagisce 
positivamente  anche  alla  Bauer  ed  all’ argentica  (Bignardi  e  Ca¬ 
sella)  ed  al  Carminio  di  Best  (Vidari  ha  dimostrato  poi  che  la 
positività  al  Best  dell’  amiloide  si  accentua  notevolmente  dopo 
cromizzazione)  ;  la  sostanza  fondamentale  della  cartilagine,  che  dà 
la  metacromasia,  la  reazione  argentica,  la  Bauer,  il  Carminio  di 
Best  ed  anche  lo  Iodio,  ma  questo,  jiare,  solo  limitatamente  alle 
capsule  pericellulari  ;  i  granuli  delle  Mastzellen  intensamente 
metacromatici  e  positivi  al  Carminio  di  Best,  ma  negativi  alla 
Bauer  come  risulta  anche  da  nostre  osservazioni,  e  non  rico¬ 
nosciuti  come  positivi  neppure  allo  Iodio.  Recentemente  fu  possi¬ 
bile  a  Vialli  dimostrare  una  reazione  metacromatica  nelle  ghiandole 
granulose  cutanee  dei  Bufonidi,  senza  una  contemporanea  reazione 
di  Bauer.  Le  particolari  condizioni  della  presenza  in  seno  al  veleno 
anche  di  altre  sostanze  atte  a  dare  una  reazione  argentica  ed  una  di- 
azoreazione,  hanno  impedito  uno  studio  più  approfondito  di  questo 
fatto,  tuttavia  Vialli  in  seguito  anche  a  ricerche  in  vitro,  è  giunto 
alla  conclusione  che  nel  materiale  da  lui  esaminato  la  metacromasia 
possa  essere  dovuta  anche  ad  un  polisaccaride.  Meritano  pure  di  es¬ 
sere  segnalati  i  reperti  di  Benazzi  Lentati  relativi  a  particolari  eìe- 


C)  Questa  affermazione  va  intesa  nel  senso  naturalmente  che  tutte 
le  cellule  comprese  nella  classificazione  e  metacromatiche,  sono  anche 
Bauer  positive;  ma  non  è  vero  il  reciproco,  inquanto  le  mucoidi  sono 
appunto  Bauer  positive  ma  non  metacromatiche. 
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menti  delle  branchie  di  Molluschi  bivalvi,  nei  quali  la  reazione 
di  Bauer  risultò  negativa,  di  fronte  ad  una  più  o  meno  netta 
positività  della  metacromasia.  Tanto  per  il  materiale  osservato 
da  Vialli  quanto  per  quello  di  Benazzi  Lentati,  manca  per  quanto 
mi  consta,  una  ricerca  col  carminio  di  Best  e  con  lo  Iodio. 

Ma  anche  la  affermazione  di  Lison  nei  riguardi  dell’  inter¬ 
vento  del  radicale  solforico,  nella  determinazione  del  fenomeno 
metacromatico  ha  potuto  essere  valorizzata,  pur  perdendo  come  si 
è  visto  il  suo  vaio, re  generale.  Infatti  un  reperto  di  cui  mi  sono 
valso  nella  costruzione  anatomo-comparativa,  è  dato  dalla  dimo¬ 
strazione  che  elementi  simili  morfologicamente  ai  mucosi,  ma  non 
atti  a  dare  metacromasia,  quelli  che  ho  designati  come  mucoidi, 
aneli’  essi  positivi  alla  reazione  di  Bauer,  se  sono  trattati  con 
acido  solforico,  acquistano  potere  cromotropo  ed  insieme  la  colo- 
rabilità  con  mucicarminio,  muciemateina,  ecc.  che  prima  non 
possedevano.  La  comparsa  della  cromotropia  in  tali  elementi  fu 
da  me  allora  spiegata  come  il  risultato  di  una  esterificazione  con 
acido  solforico  e  tale  spiegazione  conserva  tuttora  il  suo  signifi¬ 
cato.  Questa  reazione  è  ora  entrata  nel  novero  delle  tecniche  del- 
1’  Istituto  di  Pavia  e  dà  risultati  che  per  quanto  non  sempre  ben 
leggibili,  per  la  brutalità  del  reattivo,  sono  di  un  certo  interesse 
teorico.  Una  applicazione  di  questo  concetto  può  essere  portata  ad 
un  più  minuto  studio  istochimico  anche  delle  cellule  mucose  ed 
appunto  per  questo  ho  potuto  parlare  altrove  di  sostanza  mucoide 
in  seno  alle  cellule  mucose.  Altri  risultati  conseguiti  non  hanno 
spostato  le  posizioni  teoriche  cui  era  giunto  il  problema  e  pos¬ 
sono  appena  essere  accennati  per  completezza,  come  le  demoli- 

» 

zioni  della  sostanza  cromotropa  ottenute  con  acido  cromico  da  me 
e  Casella  e  da  Camisani,  fenomeno  questo  che  ha  pure  suscitato 
l’interesse  di  altri  AA.  come  Benazzi  Lentati,  Clara  ecc. 

* 

*  * 

Nel  campo  delle  applicazioni  anatomo  comparative  ed  istofì- 
siologiche  i  risultati  più  ampi  furano  ottenuti  da  Zanotti  che  ha 
studiato  le  cellule  mucose  e  mucoidi  dello  stomaco  di  un  notevole 
numero  di  specie  di  Mammiferi,  saggiando  così  al  vaglio  anatomo 
comparativo,  la  classificazione  da  me  proposta.  Lo  studio  morfo¬ 
logico  condotto  analiticamente  da  Zanotti  ha  portato  1’  A.  a  con¬ 
clusioni  anche  di  carattere  generale,  per  i  cui  dettagli  rimando 
alla  lettura  dell'  originale.  Quello  che  interessa  qui  di  ricordare 
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è  che  egli  ha  dato  una  veste  organica  ad  un  fatto  che  isolata- 
mente  era  già  noto  ma  non  pareva  avere  alcun  significato  uti¬ 
lizzabile,  e  cioè  che  tra  cellule  nettamente  metacromatiche  e  cel¬ 
lule  nettamente  non  metacromatiche  esiste  tutta  una  gamma  di 
elementi  che  danno  una  colorazione  diversa  per  intensità  e  re¬ 
sistenza.  Ad  essi  l’A.  ha  dato  il  nome  di  «  cellule  di  transizione  ». 
Il  quadro  di  metacromasia  debole  e  fugace  offerto  da  tali  ele¬ 
menti,  non  è  irregolare,  incostante  e  di  dubbia  leggibilità,  come 
potrebbe  ritenersi  a  tutta  prima,  al  contrario,  a  parità  di  con¬ 
dizioni  tecniche,  esso  è  caratteristico  e  sempre  uguale  per  tutte 
le  specie  che  lo  possiedono,  così  come  per  altre  specie  è  costante 
e  caratteristico  il  comportamento  tipicamente  mucoso  o  tipicamente 
mucoide. 

E  stato  così  dunque  possibile  attraverso  un7  ampia  e  minu¬ 
ziosa  indagine  morfologica  raggruppare  organicamente  in  un  unico 
tipo  le  cellule  mucose  e  mucoidi,  di  cui  l’ istochimiea  aveva  di¬ 
mostrato  l’ affinità  del  secreto  (reazioni  dei  polisaccaridi). 

Meritano  pure  di  essere  ricordate  alcune  osservazioni  istofi- 
siologiche  che  rappresentano  una  prima  elaborazione  di  ricerche 
tuttora  in  corso  e  che  hanno  dimostrato  che  elementi  i  quali  in 
condizioni  normali  sono  mucosi  joossono  o  per  condizioni  funzio¬ 
nali  diverse  o  per  condizioni  patologiche,  trasformarsi  in  mucoidi 
o  viceversa.  Alludo  ai  risultati  di  Bravi  sulla  prostata  di  Riccio 
durante  il  periodo  di  ibernazione  e  quello  di  attività' sessuale,  a 
mie  osservazioni  inedite  sull"  epitelio  dell’  ampolla  deferenziale 
del  Cavallo  intero  rispetto  a  quello  castrato  ed  ai  risultati  di 
Zanotti  sul  comportamento  delle  cellule  mucose  e  mucoidi  nelle 
ulcere  gastriche. 

^  , 

Volendo  ora  cercare  di  stabilire  quale  può  essere  1’  ulteriore 
evoluzione  di  questi  studi,  dobbiamo  anzitutto  constatare  che 
ormai  il  gruppo  di  reazioni  e  di  tecniche  qui  sopra  illustrate,  ha 
portato  a  conclusioni  che  almeno  in  gran  parte,  risultano  avere 
un  preciso  valore  intrinseco,  indipendentemente  da  quella  che 
potrà  essere  una  più  esatta  interpretazione  dell’  essenza  del  feno¬ 
meno  della  metacromasia  ed  una  più  netta  definizone  dei  suoi 
limiti.  Nell7  impostazione  generale  di  questi  problemi,  quale  fu 
da  me  data  nel  citato  lavoro  del  ’39  io  proponevo  di  •adottare 
come  termine  di  distinzione  tra  cellule  mucose  e  cellule  mucoidi 
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il  criterio  istochimico  della  metacromasia.  In  tale  occasione  lio 

elencato  una  serie  di  problemi  riassunti  in  sette  punti  fonda- 

mentali,  di  cui  solo  il  primo  era  legato  alla  accettazione  integrale 

o  meno  delle  vedute  di  Lison.  Esso  suonava  interrogativamente 
> 

cosi  :  E  possibile  fare  una  distinzione  tra  cellule  mucose  e  mu- 
coidi  in  base  alla  presenza  o  meno  nel  secreto,  di  un  estere 
solforico  di  peso  molecolare  elevato  o  di  un  suo  sale  ?  Effettiva¬ 
mente  la  risposta  affermativa  che  allora  si  poteva  dare  accogliendo 
integralmente  le  vedute  di  Lison,  risulta  oggi  invalidata  dai  fatti 
che  ho  ricordati  nel  corso  di  questa  esposizione.  Ma  se  allora  la 
classificazione  ammetteva  come  punto  contingente  di  riferimento 
il  dato  «  presenza  o  meno  del  radicale  solforico  »  il  concetto  a 
cui  si  ispirava  era  evidentemente  più  generale  ed  il  problema 
poteva  e  può  tuttora  esprimersi  in  questi  termini  :  E  possibile 
fare  una  distinzione  tra  cellule  mucose  e  mucoidi  in  base  alla 
metacromasia  ritenuta  come  una  reazione  istochimica  ?  Tale  im¬ 
postazione  generale  del  problema  esige  come  è  ovvio  questa  sola 
condizione,  che  la  presenza  o  meno  della  colorabilità  metacroma¬ 
tica  sia  legata  a  qualche  carattere  chimico  dell'  elemento  cellulare 
interessato.  Possiamo  rispondere  affermativamente?  Evidentemente 
si,  a  prescindere  anche  dai  risultati  da  me  ottenuti  con  acido 
cromico,  acido  solforico  e  persolfato  di  sodio  che  pure  hanno  un 
inequivocabile  valore  al  riguardo,  in  quanto  si  può  affermare  che 
la  loro  azione  provoca  una  modificazione  chimica  della  sostanza. 
Se  è  vero,  come  è  di  comune  acquisizione  e  come  io  stesso  (1940) 
ho  osservato,  che  variando  il  pH  della  soluzione  colorante  varia 
anche  la  colorabilità  dei  varii  elementi  cellulari,  è  altresì  vero 
che  nel  gruppo  morfologico  delle  cellule  mucose  e  mucoidi,  a  pa¬ 
rità  di  pH  del  colorante,  una  parte  degli  elementi  si  colora  meta- 
cromaticamente  ed  un  altra  no.  Ed  anche  volendo  accettare  come 
causa  immediata  della  metacromasia  un  rapporto  chimico  fìsico 
di  dispersione  e  di  cariche  elettriche  delle  sostanze  poste  a  rea¬ 
gire,  sostanza  colorante  e  localizzazione  cromotropa  con  conse¬ 
guenti  fatti  di  adsorbimento  e  volendoci  spingere  alle  estreme 
conseguenze,  immaginando  che  la  cellula  mucosa  e  la  cellula 
mucoide  abbiano  nel  loro  secreto,  come  componente  specifico,  una 
sostanza,  che  allo  stato  chimicamente  puro  sia  la  medesima  —  il 
che  appare  estremamente  poco  probabile,  per  quanto  oggi  sap¬ 
piamo  sulla  varia  composizione  dei  muqopolisaccaridi  —  la  con¬ 
clusione  non  muterebbe.  ISTon  sarebbe  men  vero  che  all’  ambiente 
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nel  quale  esso  componente  viene  a  formarsi  ed  ad  accumularsi 
e  che  insieme  alla  sostanza  specifica  costituisce  il  secreto  com¬ 
plessivo,  deve  essere  attribuito,  in  parte,  lo  stato  chimico  fisico 
della  sostanza  specifica.  Questo  ambiente  deve  perciò  essere  chi¬ 
micamente  diverso  nei  due  tipi  cellulari  e  quindi  in  ultima 
analisi  il  secreto  della  cellula  mucosa  è  in  ogni  caso  chimica¬ 
mente  diverso  da  quello  della  cellula  mucoide. 

Allo  stato  attuale  si  può  affermare  che  la  presenza  di  un 
estere  solforico  ad  alto  peso  molecolare  è  condizione  sufficiente  ma 
non  necessaria  perche  si  verifichi  la  reazione  di  metacromasia. 
Compito  quindi  di  ulteriori  ricerche  sarà  di  stabilire  quali  fun¬ 
zioni  chimiche  accompagnate  da  determinati  stati  chimico -fìsici 
siano  in  grado  di  provocare  la  reazione  stessa  e  sarà  attraverso 
alla  loro  conoscenza  che  si  potrà  giungere  anche  a  chiarire  la 
intima  essenza  del  viraggio  metacromatico.  Un  fatto  tuttavia  si 
impone  sin  da  ora  e  non  sarà  senza  influenza  nell’  ulteriore  indi¬ 
rizzo  della  indagini  ed  è  che  le  localizzazioni  cromotrope  sono 
caratterizzate  da  una  più  o  meno  intensa  ma  sempre  netta  baso- 
filia,  ciò  che  indica  in  complesso  un  loro  carattere  acido  come 
risulta  anche  dai  lavori  della  Benazzi  Lentati  che  particolarmente 
si  è  occupata  di  saggiare  istologicamente  Y  acidità  di  queste  so¬ 
stanze.  Il  secreto  delle  cellule  mucoidi  tipiche,  che  pure  contiene 
un  mucopolisaccaride,  non  presenta  di  norma  una  evidente  baso- 
fìlia.  In  quanto  al  valore  nelle  ricerche  anatomo  comparative  ed 
istofìsiologiche  che  oggi  può  presentare  l’ impiego  della  reazione 
di  metacromasia,  dobbiamo  ammettere  che  principalmente  per  il 
significato  meccanico  di  protezione  che  si  può  attribuire  alla  più 
gran  parte  dei  mucopolisaccaridi,  le  loro  condizioni  chimico  fìsiche 
non  sono  meno  essenziali  della  loro  precisa  natura  chimica  e  che 
essendo  il  quadro  delle  colorazioni  metacromatiche  costanti  per 
ogni  specie,  come  è  risultato  dalle  varie  nostre  ricerche,  il  dato 
della  positività  della  metacromasia  ha  un  preciso  significato, 
nelle  più  varie  localizzazioni  -  e  nelle  più  diverse  specie,  soprat¬ 
tutto  nel  campo  degli  elementi  mucosi  e  mucoidi.  Le  ricerche 
anatomo  comparative  di  Zanotti  ed  istofìsiologiche  di  Gallinaro 
sull5  epitelio  gastrico  dei  Mammiferi  e  quelle  di  Camisani  per 
lo  stesso  epitelio  negli  Anfibi,  rappresentano  già  un  sicuro  in¬ 
dirizzo  in  questo  senso.  Con  V  insieme  di  queste  ricerche  si 
possono  considerare  anche  quelle  di  numerosi  AA.  sull’  analogo 
comportamento  delle  ghiandole  di  Bruuner  e  delle  ghiandole  an- 
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nesse  alle  vie  biliari  e  pancreatiche,  come  io  stesso  ho  potuto 
personalmente  constatare.  Esse  ci  dimostrano  con  V  aggiunta  del 
fattore  tassonomico,  come  non  possa  essere  privo  di  significato 
il  fatto  che  elementi  corrispondenti  di  specie  diverse  siano  in 
alcuni  gruppi  di  animali  metacromatici  ed  in  altri  non  meta¬ 
cromatici. 

Non  sarà  infine  inutile  vedere  di  stabilire  precisi  rapporti 
tra  i  termini  mucoso  e  mucoide  e  mucine  e  pseudomucine  quali 
sono  usati  in  Istologia,  in  Anatomia  patologica  ed  in  Chimica 
biologica.  Pure  da  chiarire  sarà  la  distinzione  che  alcuni  AA. 
fanno  e  intendo  soprattutto  riferirmi  alle  vedute  di  Letterer  sulla 
mucinogenesi  degli  epiteli i  e  dei  connettivi  «  epitheliale  und 
mesodermale  Schleimbildung  »  che  ha  importanza  non  solo  dal 
punto  di  vista  anatomo  patologico,  per  cui  appunto  è  stata  di¬ 
scussa  da  Letterer,  ma  sotto  altri  molteplici  punti  di  vista. 
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LA  PRESENZA  DI  SOL  E  A  VULGARIS  AEGYPTIACA 
E  DI  SYNGNATHUS  TENUIROSTRIS  IN  ALBANIA 


Non  sono  pochi  i  tratti  di  litorale  mediterraneo  da  cui  dob¬ 
biamo  attenderci  reperti  di  particolare  interesse  per  la  zoogeo¬ 
grafia.  L’  Albania,  posta  alle  soglie  del  Mar  Adriatico  e  dello 
Jonio,  è  probabilmente  fra  essi,  ma  non  mi  consta  che,  a  parte 
alcune  osservazioni  sporadiche,  vi  siano  state  svolte  ricerche  ittio¬ 
logiche  nelle  acque  marine.  In  una  serie  di  Pesci  che  tempo  fa 
ricevetti  da  varie  località  albanesi  costiere  sono  due  Sogliole  e 
un  Pesce  ago,  che  meritano  una  speciale  menzione. 

Le  prime  appartengono  infatti  a  Solea  vuìgciris  aegypticica , 
descritta  da  Chabanaud  (Q  e  da  lui  ripetutamente  citata  come 
propria  delle  regioni  più  orientali  e  più  calde  del  Mediterraneo. 
Esse  misurano  171-181  mm.  di  lunghezza  e  sono  molto  simili 
agli  individui  tipici.  Entrambe  presentano  analoghe  anomalie 
oculari  :  P  occhio  superiore  in  una,  quello  inferiore  nell’  altra  è 
completamente  coperto  dalla  palpebra,  così  da  far  apparire  V  ani¬ 
male  dotato  di  un  solo  occhio.  Vi  sono  circa  138  squame  sulla 
linea  laterale,  76  raggi  alla  pinna  dorsale  e  64-65  all’  anale.  La 
membrana  che  segue  all’  ultimo  raggio  di  queste  pinne  è  ridot¬ 
tissima,  cosicché  la  codale  ne  è  ben  separata.  Quest’ultimo  carat¬ 
tere  distingue  la  suddetta  sottospecie  da  Solea  vulgaris  vulgaris , 
in  cui  la  membrana  posteriore  dell'  ultimo  raggio  dorsale  e  anale 
è  bene  sviluppata  e  si  unisce  largamente  ai  raggi  esterni  della (*) 


(*)  Bull.  Insù  Ocean.,  488,  1927,  p.  35  ;  Bull.  Soc.  Zool.  France,  LV, 
1930,  p.  222;  Sappi.  Riviera  Scient.  Mem.  II,  Nice,  1931,  p.  31;  Meni. 
Soc.  Nat,  Maroc.,  XXXV,  1933,  p.  89. 
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Godale  :  si  ripete  quindi  la  struttura  presente  nell5  affine  5.  sene- 
galensis  Iaaup,  che  abita  1’  Atlantico  dal  Marocco  al  Senegai  (è 
inoltre  localizzata  presso  Arcachon,  nel  golfo  di  Guascogna;  ed 
è  sconosciuta  nel  Mediterraneo.  Secondo  Chabanaud  una  simile 
conformazione  appare  nelle  Sogliole  della  Tunisia,  dove  si  trovano 
individui  con  tutte  le  gradazioni  intermedie  fra  quelli  tipici  e 
quelli  della  subsp.  aegypliaca.  Nelle  zone  poste  più  ad  oriente, 
quest’  ultima  rimane  sola  e  penetra  anche  nel  canale  di  Suez  fino 
al  Mar  Rosso,  nel  quale  però  non  si  è  diffusa  :  il  suo  habitat 
finora  noto  era  quindi  costituito  dalle  coste  nord  africane  a  le¬ 
vante  della  Tunisia,  che  rappresenta  1’  area  di  transizione  colla 
S.  vuìgaris  tipica. 

Riesce  quindi  interessante  poter  segnalare  la  presenza  di 
questa  stessa  forma  di  Sogliola  nella  parte  nord-orientale  del 
Mar  Jonio  :  entrambi  i  miei  esemplari  provenivano  da  Butrinto, 
località  dell’estremo  sud  albanese,  posta  di  fronte  all’isola  di 
Corfu.  Il  ritrovare  ivi  una  sottospecie  finora  ritenuta  propria 
delle  coste  africane  bagnate  dal  Mediterraneo  orientale  costituisce 
un  fatto  notevole  nel  caso  particolare  di  Pesci  bentonici  come  i 
Soleidi.  Infatti  il  rinvenimento  di  una  stessa  forma  in  stazioni 
così  isolate  e  distanti  (Tunisia,  Egitto,  Albania)  porterebbe  a 
credere  in  una  continuità  di  habitat,  se  non  si  conoscessero  altri 
Soleidi  a  distribuzione  localizzata  e  discontinua,  come  la  S.  sene- 
gaìensis  sopra  citata.  Sappiamo  d’  altra  parte  che  S.  vuìgaris  è 
largamente  diffusa  in  Mediterraneo  e  che  numerosi  Autori  (Nac- 
cari,  Nardo,  Trois,  Giglioli,  Ninni,  Perugia,  ecc.)  la  segnala¬ 
rono  in  Adriatico  :  nessuno  di  essi  tuttavia  rilevò  i  particolari 
rapporti  tra  le  pinne  impari,  cosicché  è  incerto  se  le  Sogliole 
adriatiche  appartengano  alla  tipica  S.  vuìgaris  o  alla  subsp.  ae- 
gyptiaca ,  come  si  potrebbe  sospettare  data  la  presenza  di  questa 
ultima  in  Albania.  Nel  secondo  caso  si  ripeterebbe  quanto  è  noto 
nella  Passera  di  mare  —  Pìalichthys  fìesus  (L.)  —  che  nell’A¬ 
driatico  è  rappresentata  dalla  subsp.  itaìicus  (Gthr).  Evidente¬ 
mente  sarà  poi  interessante  precisare  le  caratteristiche  delle  So¬ 
gliole  viventi  lungo  le  coste  joniche  italiane  e  greche. 

I  dati  relativi  a  S.  vuìgaris  aegypliaca  sono  ancora  assa 
pochi.  Essi  sembrano  però  sufficienti  per  ritenerla  seuz’  altro  una 
sottospecie,  la  cui  separazione  geografica  dalla  forma  tipica  risul¬ 
terà  ancora  più  netta  se  dovremo  includere  nel  suo  habitat  anche 
l’ Adriatico.  Io  sono  d’  opinione  che  S.  vuìgaris  costituisca  fra 


LA  PRESENZA  DI  SOLEA  VULGARIS  AEGYPTIACA  ECC. 


173 


gii  Eterosomi  uno  dei  residui  dell’  ittiofauna  mediterranea  del 
Terziario  e  che  appunto  per  questo  abbia  potuto  subire  una  par¬ 
ziale  differenziazione.  Questa  è  occorsa  anche  in  altri  casi,  come 
nei  generi  Scophthahnus  e  Platichthys ,  viventi  da  epoca  remota 
nel  Mediterraneo  e  oggi  presentanti  sottospecie  o  specie  ende¬ 
miche  nel  bacino  orientale  di  esso  e  nel  Mar  Nero. 

Ho  potuto  senza  alcuna  esitazione  riferire  a  Syngnathus 
tenuirostris  Rathke  un  Pesce  ago  proveniente  da  Durazzo.  Di 
questa  specie  si  occupò  D’Ancona  (1),  al  cui  scritto  rinvio  per 
tutte  le  considerazioni  che  la  riguardano.  Il  mio  reperto  è  inte¬ 
ressante  perchè,  in  seguito  alle  confusioni  con  S.  acus  L.  fatte 
da  vari  Autori,  1’  habitat  di  S.  tenuirostris  è  ancora  incerto  e 
D’Ancona  stesso  non  potè  citare  con  sicurezza  che  1’  alto  Adriatico. 
Lo  studio  di  un  grosso  esemplare  di  Pano  (Marche)  e  di  quello 
di  Durazzo  mi  fa  condividere  l’opinione  del  predetto  A.,  che  cioè 
le  due  specie  siano  ben  distinte,  e  ritenere  che  S.  tenuirostris 
sia  certamente  diffuso  in  tutto  1’  Adriatico.  Questa  specie  fu  sco¬ 
perta  (1837)  nel  Mar  Nero  :  Slastenenko  (2)  la  segnalò  lungo  il 
litorale  del  Caucaso  e  nel  mar  di  Marinara  (3).  Considerata  la 
facilità  con  cui  in  questi  Lofobranchi  intervengono  differenzia¬ 
zioni  locali  in  rapporto  con  l’ isolamento,  è  molto  probabile  che 
la  popolazione  adriatica  presenti  delle  particolarità  distintive, 
rispetto  a  quella  pontica,  che  in  ogni  modo  si  deve  ritenere  ti¬ 
pica.  Questo  potrebbe  darsi  sia  nel  caso  che  1’  habitat  della  specie 
sia  realmente  discontinuo,  sia  nel  caso  che,  come  sarebbe  logico 
attendersi,  essa  si  trovi  anche  nell’Jonio  e  nell’Egeo,  se  non  in 
altre  parti  del  Mediterraneo. 

Torino,  22  Maggio  1946. 


(^  R.  Com.  Tal.  Ital.  Meni.  CCX,  1934,  p.  40. 

(2)  Ann.  Univ.  Jassy,  XXII,  1936,  p.  305,  tav.  VII,  f.  24;  Works 
Arnoldi  Biol.  Stat.  Novorossisk,  II,  2,  1938,  p.  138. 

(3)  Works  Arnoldi  Biol.  Stat.  Novorossisk,  II,  2,  1938,  p.  181. 
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ADUNANZE  SOCIALI 


Seduta  del  30  dicembre  1945 
Presiede  il  Presidente  doti.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario  che 
legge  il  verbale  della  seduta  precedente,  che  viene  approvato. 

Quindi  V  ing.  Luigi  Magistretti  illustra  le  sue  osservazioni 
sui  filoni  pegmatiticì  delle  falde  del  monte  Legnoncino  e  sui 
minerali  delV  Alpe  Sommafiume. 

In  assenza  del  prof.  Sergio  Venzo  il  Segretario  legge  un 
riassunto  della  nota  intitolata  Rilevamento  geomorfologico  del- 
V  apparato  morenico  Rissiano  dell1  Adda.  Infine  la  dott.  L. 
Semenza  parla  sulla  interazione  di  quattro  geni  che  agiscono 
sulla  forma  dell ’  occhio  di  Drosophila  melano g aster . 

Passando  agli  Affari  il  Presidente  legge  a  titolo  informativo 
una  circolare  del  Consiglio  Nazionale  delle  ricerche  per  la  fon¬ 
dazione  di  un  Centro  di  Studi  Biologici  presso  la  Stazione  di 
Biologia  marina  di  Napoli.  Rileva  poi  che  i  contributi  volontari 
sono  stati  offerti  da  un  numero  assai  limitato  di  Soci  mentre  sa¬ 
rebbe  opportuna  una  più  diffusa  partecipazione  a  questa  beneme¬ 
rita  iniziativa.  Per  rendere  possibile  la  continuazione  delle  pub¬ 
blicazioni  periodiche  sociali  è  poi  necessario  un  nuovo  aumento 
della  quota  sociale.  In  seguito  a  votazione  1’  Assemblea  delibera 
il  raddoppio  della  quota  annuale. 

La  votazione  per  la  designazione  dei  revisori  dei  conti 
porta  alla  nomina  del  dott.  Mario  Magistretti  e  del  sig.  Carlo 
Maviglia. 

Infine  vengono  eletti  Soci  Effettivi  i  Signori  : 

Luigi  Magnano  (Verona)  proposto  da  S.  Ruffo  e  A.  Pasa  ; 
Mario  Consani  {E irenze)  proposto  da  B.  Lanza  ed  Ed.  Moltoni; 
Luciana  Semenza  (Milano)  proposta  da  S.  Ranzi  e  B.  Parisi; 
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Antonio  Frassineti  (Firenze)  proposto  da  B.  Parisi  ed  Ed.  Mol- 
toni  ;  Silvana  Abruzzese  (Milano)  proposta  da  E.  Grill  e  S. 
Banzi  ;  prof.  Alberto  Sacchetti  (Roma)  proposto  da  S.  Beer  e 
Ed.  Moltoni  ;  dott.  Heinz  Ebert  (Freiberg)  proposto  da  A.  Schatz- 
mayr  e  S.  Yenzo. 

Dopo  la  presentazione  delle  pubblicazioni  giunte  in  dono,  la 
seduta  è  chiusa. 

Il  Segretario  :  ing.  Giuseppe  Scaini 


.  Seduta  del  17  febbraio  1946 
Presiede  il  Presidente  dott.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Presidente,  in  assenza  del  Segretario, 
prega  il  dott.  Moltoni  di  leggere  il  verbale  della  precedente 
adunanza,  che  è  letto  ed  approvato.  Passati  alle  Letture  Y  ing.  B. 
Vecchia  illustra  le  Morene  nerbane  del  Mottarone ,  e  la  dott. 
L.  Semenza  un  suo  studio  riguardante  le  Analisi  di  un  caso  di 
passaggio  dalla  recessività  alla  dominanza . 

Il  Presidente,  terminate  le  letture,  illustra  e  mette  in  vota¬ 
zione  il  Bilancio  Consuntivo  del  1945,  che,  dopo  amjDia  discus¬ 
sione  viene  approvato  con  un  voto  di  plauso  per  la  Presidenza, 
che  è  riuscita  a  stampare  le  pubblicazioni  sociali  in  tempi  così 
difficili,  senza  sensibile  sbilancio.  A  proposito  di  quest'ultimo  il 
Presidente  ha  il  piacere  di  comunicare  che  il  Consigliere  ing. 
Luigi  Magistretti,  con  la  sua  sempre  pronta  ed  opportuna  cor¬ 
tesia  ha  mandato  alla  Società  L.  5500  per  saldare  tutto  il  disa¬ 
vanzo  del  1945. 

L’  Assemblea  prende  atto  con  compiacimento  di  quanto  sopra 
e  ringrazia  l’ ing.  L.  Magistretti. 

Terminate  le  comunicazioni  della  Presidenza  si  procede  alla 
votazione  delle  cariche  sociali  scadute  con  il  1945,  che.  danno  il 
seguente  risultato  : 

Presidente  :  dott.  Bruno  Parisi  ;  Vicepresidente  :  prof.  Ema¬ 
nuele  Grill;  Segretario :  dott.  Giovanni  Mariani;  Archivista : 
ing.  Francesco  Mauro;  Consiglieri :  prof.  Carlo  Airaghi,  ing. 
Luigi  Magistretti,  dott.  Lucio  Micheli,  prof.  Giuseppe  Nange- 
roni,  dott.  Emilio  Sibilla  e  prof.  G.  B.  Traverso,  e  Cassiere  il 
rag.  Luigi  Busca. 

Esaurito  V  ordine  del  giorno  la  seduta  è  chiusa. 

p.  il  Segretario  :  dott.  Edgardo  Moltoni 
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Seduta  del  20  aprile  1946 
Presiede  il  Presidente  dott.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario 
per  la  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente  che  viene  ap¬ 
provato. 

Il  sig.  Schatzmayr  presenta  il  suo  lavoro  sugli  Scarabeidi 
coprofagi  della  Libia  e  delV  Egitto.  Il  Presidente  presenta  la 
nota  del  dott.  Conci  sugli  Anopluri  e  Sifonatteri  di  Romagna , 
e  le  osservazioni  del  dott.  Loss  sui  resti  dei  Mastodonti  Piemon¬ 
tesi  deir  Istituto  Geologico  di  Torino.  Il  sig.  Barajon  presenta 
una  revisione  dei  Dichotrachelus  italiani ,  e  il  dott.  Fagnani 
riferisce  sul  porfido  quarzifero  di  Cava  grume. 

Il  prof.  Boni,  impossibilitato  a  intervenire,  ha  mandato  un 
breve  sunto  riguardante  il  suo  lavoro  sulla  fauna  della  sta¬ 
zione  palafitticola  del  Lardello ,  che  viene  letta  dal  Segretario, 
e  infine  il  Presidente  riferisce  sul  lavoro  dell' ing.  Coen  riguar¬ 
dante  nuove  specie  dei  generi  Astele  e  Stramonita. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  commemora  il  dott.  Guido 
Corni,  socio  perpetuo  della  Società  che  fu  Governatore  della  So¬ 
malia  e,  appassionato  zoologo,  molto  materiale  raccolse  e  donò  al 
Museo  di  Milano. 

Il  Presidente  passa  poi  alla  presentazione  ed  illustrazione 
del  bilancio  preventivo  per  il  1946,  che  viene  approvato  alla 
unanimità. 

Ha  luogo  poi  la  votazione,  e  risultano  eletti  a  Socio  perpetuo 
i  signori:  prof.  Giuseppe  Gallo  e  dott.  Luigi  Negri ;  ed  a  Socio 
effettivo  i  signori  :  prof.  Celso  Guar escili ,  Carlo  Moscardini , 
dott.  Fernando  Malavolti ,  Direzione  dell1  Istituto  di  Zoologia 
dell’Università  di  Genova,  Direzione  dell’  Istituto  di  Zoologia 
dell’  Università  di  Cagliari ,  Osservatorio  per  le  malattie  delle 
piante  per  le  Provincie  di  Imperia  e  Savona,  Vittorina  Ta¬ 
gliabile. 

Esaurito  1?  ordine  del  giorno,  la  seduta  è  tolta. 

Il  Segretario  :  dott.  Giovanni  Mariani 
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Seduta  del  28  giugno  1946 
Presiede  il  Presidente  dott.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  sedata  viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della 
precedente  adunanza,  indi  il  Presidente  dà  la  parola  alla  dott.  E. 
Tamini  che  tratta  della  Morfologia  dei  nuclei  e  determinazione 
nelV  embrione  di  riccio  di  mare. 

In  mancanza  degli  Autori  la  prof.  M.  De  Angelis  presenta 
la  memoria  di  G.  Marcacci,  Formazione  delle  acque  naturali 
aurifere  e  quella  di  P.  Sigismund  riguardante  due  interessanti 
paragenesi  della  Magnetite  di  Valmalenco. 

Il  Presidente,  sempre  in  mancanza  degli  Autori,  presenta  la 
nota  del  prof.  E.  Tortonese  riguardante  la  presenza  di  Solea 
vulgaris  aegyptiaca  e  di  Syngnathus  tenuirostris  in  Albania  e 
quella  del  prof.  A.  Sacchetti  Contributi  allo  studio  dell1  archi¬ 
tettura  facciale  degli  Ominidi. 

La  nota  del  prof.  S.  Venzo  e  L.  Maglia  Osservazioni  geo¬ 
logiche  sul  nuovo  lembo  carbonifero  della  Val  Sanagra  ( Me - 
naggioj  al  contatto  tra  il  sedimentario  ed  il  metamorfico 
viene  rimandata  alla  prossima  seduta  a  causa  della  morte  del 
padre  del  Collega  Venzo,  al  quale  i  Soci  inviano  le  loro  condo¬ 
glianze. 

Il  dott.  Ed.  Moltoni  presenta  la  nota  del  prof.  Bignardi  dal 
titolo  Considerazioni  critiche  sulla  reazione  di  metacromasia. 

L’ ing.  0.  Vecchia  illustra  la  presenza  del  Lotaringiano 
nel  medolo  di  Montisola  (Sebino). 

Terminate  le  letture  il  Presidente  comunica  la  notizia  della 

r 

morte  del  prof.  Giovanni  Boeris  avvenuta  a  Bologna  nello  scorso 
aprile  all’età  di  quasi  ottant’ anni.  Il  Boeris,  che  apparteneva 
alla  nostra  Società  dal  1915,  si  era  laureato  a  Pavia  nel  1890  e 
e  nel  1893  aveva  presa  a  Bologna  anche  la  laurea  in  Chimica. 
Fu  per  qualche  anno  Conservatore  per  la  Mineralogia  presso  il 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  dal  quale  passò  alla 
Università  di  Sassari,  poi  a  quella  di  Parma  ed  in  fine  nel  1905 
all’  Università  di  Bologna,  ove  tenne  la  cattedra  di  mineralogia 
per  trentadue  anni,  fino  al  suo  collocamento  a  riposo.  La  sua  pro¬ 
duzione  scientifica  è  dedicata  in  parte  a  lavori  cristallografici  di 
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composti  organici  ed  in  parte  allo  studio  di  numerosi  minerali 
italiani. 

Il  Presidente  annuncia  pure  la  morte  del  giovane  Socio 
Sandro  Pomini,  che  s’  era  iscritto  alla  nostra  Società.nel  1943, 
poco  dopo  la  morte  del  compianto  suo  fratello  dott.  Pio  Pomini. 

Il  Presidente  informa  infine  i  Soci  che  è  stato  ripreso  lo 
scambio  di  pubblicazioni  con  gli  Istituti  corrispondenti  stranieri, 
lavoro  lungo,  complesso  e  purtroppo  anche  costoso  per  via  delle 
elevate  tariffe  postali. 

In  seguito  a  votazione  viene  eletto  Socio  effettivo  il  sig.  Sa¬ 
muele  Tallero  (Milano)  proposto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni. 

Il  presente  verbale  viene  letto  ed  approvato  seduta  stante. 

p.  il  Segretario  :  dott.  Edgardo  Moltoni 
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PRESENTFn 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi ,  perpetui, 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  200  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel  primo  bimestre  dell'  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d’ Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  2000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all’  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d' un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla'  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1946  è  il  seguente  : 


COPIE  25  50  75  100 


Pag.  4 

L.  100.— 

L.  150.- 

L.  225.— 

L.  300.— 

a  8 

«  150.-- 

»  250.—  ' 

ii  325. — 

ii  425.— 

»  12 

»  200.- 

ii  350. — 

ii  425.- 

ii  525. — 

ii  16 

»  250.- 

ii  450.  — 

»  525.— 

»  625.— 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un 

1  / 4  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  e  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  delV Autore.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

1  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia,  55,  Milano. 


